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PERSONAGGI. 

IL DUCA di Avero. 

D. EDUIGE sua figlia unica. 

D. GIOVANNA sua dama di onore. 

D. RAMIRO di Lopez segretario del Duca. 

AMINTA prima pastorello , indi segretario di 
D. Eduige. 

D. RAIMONDO segretario perseguitato. 

LAURO padre di Aminta , poi gran Duca di 
Coimbra. 

MAGGIORDOMO. 

CARLINO paggio di corte. 

COLOMBINA cameriera di D. Eduige. 

D. TIBERIO agente di D. Raimondo, Napolita- 
no grazioso. 

SOSCA servo di Aminta , sciocco Napolitano. 
SARGENTE. 

. ; 
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C O M P A R S E. 

Di Soldati , • Militari. 

La scena si finge in Avero. 
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7 

L'INNOCENZA IN TRIONFO. 


- . ^ . / \ 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

I * . . 

• Spaziosa campagna eoa scoscese. 

D. Raimondo , e D. Tiberio calando da 
uri alta rupe a basso. 

«. % 

Rai. Salvami , o cielo pietoso ! 
e precipita a basso 

Tib. TirituSete abbascio ! oh povero patrone mio ! 
da sopra. 

Rai. Caro Tiberio , ajutami per pietà ! 

Tib. D. Raimù , site vivo ? 

Rai. Si ! 

Tib. Me ne dispiace assai del vostro precipitoso 
smallazzo. 

Rai. Cala presto. 

Tib. Cala presto, ca sarrà sta montagna la grada 
de palazzo ! io mme vedo la morte coll’ uoc- 
chie ! ardiche , Tostine , spine , e sassi frassi ! 
Rai. Buttati come ho fatt' io , ecco la strada , 
vieni. 

Tib. Toccateve attuorno , vedile, ve manca nien- 
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te? «vite tutte doje le braccia? avite tutte quatto 
li piede , o pure tra le scoscese precipitóse bal- 
ie lasciat’ avete qualche retaglia di voi ? 

R ai. Sceudi , sto bene , lode al cielo. 

Tib. Me ne condoglio assai ? 

Rai. Sol' ho un dolor che mi crucia nel destro 
pie I 

Tib . Me ne congratulo non poco. 

Rai. Cala, fa presto; mi vedo i soldati alle spalle. 

Tib. E levateve da sotta , ma mine mengo , a 
chello che riesce: e una , e doje , cr tre . . . 
Stelle fisse ed erranti, voi proteggete questo sal- 
to mortale ! uh , uh , bene mio/ si butta. 

Rai. D. Tiberio ? 

Tib . D. Cuorno ! 

Rai. Siedi. 

Tib. Asscttateve vuje ca io voglio fui: non lo bo- 
glia lo cielo e sinimo pigliate, noe, tagliano la 
capo a tutte duje , e doppo ace ponno dà na 
galera mmita , errasse sia ! 

Rai. Rider mi fai ancor tra le sventure. 

Tib. Se; redite! stammo belle tutte duje, non tro- 
vammo terreno che nce reje. 

Rai. -Per una sorella. 

Tib. Pc na sore! saccio tanta che pe le soie han- 
no mutato stato e sforgejano , e mije pe uà 
sore patimmo lauta guaje. 

Rai. Oimò ! 

Tib. Che robba ? 

Rai. Vedo genie. 

Tib. Signo di cippe , e manette. 

Rai. Zitto ,, coraggio. , 

Tib. E che coraggio , ca provarraggio masto Do- 
nato Portoghese. 
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Rai. In questo acquedotto antico nascondiamoci 
per poco , già che la sorte opportuno ce l’offre. 
Tib . E comme nce trasimmo ? 

Rai. Curvati , ed entra ; presto , per carità. 

Tib. liscia che dice! n* aggio appaiato a Napole, 
e appuzo Mportogallo I m’ accovo , e entro, tra- 
siteme vuje da reto. • * * 

Rai. Zitto , ed entra. 

entrxtno nell’acquedotto, i 


SCENA II. 


. ) 


. ii 


A minta, e Sosca. 1 *1 

. , • . . . .4 /....V. 

Ami. X arli al vento, son risolato. '■ " ‘ 

Sos. Siente, core mio, nuje nce simmo cresciute '• 
nzemmora , e sarria mancamiento a lo core de 
no Napolitano si non te parlasse co sincerità?'' 
Ami. Son desideroso di gloria , consultarmi ps*- 
ce nella viltà dello stato presente T -é un perder ‘ 
meco inutilmente il tempo. ■ 

Sos. Figlio mio, fa chello che buò; ma sienteme 
comm’ a buono servitore tujo.* 

Ami. No. 

Sos. Ahù ! tre cose non so maje apprezzate alo 
munno ; consiglio de poverommo, forza de va- 
staso, e bellezza de femmena ssonesta. ' ;j 
Ami. E bene, dì. • •'•••• r 

Sos. Cecerone comme dice a na pustola dè le ’. 
soje ? batus illud qui proculo , e negozio ngiu4 
ria paterna e cole. E biato veramentb se po-V 
dicere chi se contenta de lo stato sujo. Staje * 
vecino a chilio bello vecchiariello de pateto , 
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amato* servuto , vroccoliato, e buò mettetela 
panza a lo ròcco. 

Ami. Ho risoluto , alla guerra , alla guerra , in 
traccia di glorie , ed onori. i \ 

Sos. E saje die Lo dicerc guerra? vo dicere ca 
sfiaje a la descrizione de mille yucche* che co 
na spotazzella de chiumme te ne ponno scio- 
scià. Vo dicere, non potere dormire quando ajo 
suonno , non potere mangiare quann' aje fam- 
ma , avere la terra pe inatarazzo , lo imcuotto 
pe pasto riale, no poco d’acqua fetente pe bi- 
no de Gragnano , e no sorece pcluso pe pul- 
lanca de latte. • 

Ami. Ma le glorie non dici che si acquistano tra 
l’armi? , 

Sos. Comme tu rao , si vaje , trasisse pe Coloni 
nello, o Generale* . • ...» • 

Ami . Anco i poveri sojdati seppero arrivare alle 
prime cariche delia milizia.' - 

Sos. So comm’ a li cuorve janebe. 

Ami. Tale spero di essere anch’ io ; ascoltami, c 
pòi condannami. . 

Sos. Dì, figlio mio, ca te stimo comme mme fosse 
asciuto da sii rine , dì. 

Ami* Da un pezzo è che mi mantiene malinco- 
nico un’ altera immaginazione ; considero che 
il cielo dandomi un genio nobile mi fece po- 
vero , e pastorello. 

.Sari. Comm’ a me, tribonalista a Napole, e* mo 
pecoraro MporJogallo. 

Ami * Tribunalista tu? .' »•>. 

SosJ Gnorsw comme non te 1’ aggio Contato ? 



PRIMO. 

Triboualista tu uno de palla : e clic nce man- 
cava qua mulina? 

Ami. Eri forse portiero ? 

Sos. Gnernò. 

Ami. Scrivano ? , 

Sos. Gnernò. 

Ami. Dottore ? 

Sos. Gnernò. 

Ami. E cosa facevi tu nel tribunale di Napoli ? 
Sos. Venueva gnosta pe scrivere. 

Ami. Quante volte slaudo solo con mio padre 
1’ ho interrogato se mai nel mondo gustò 1’ al- 
tezza di un posto , e se da quello precipitò per 
fatale destino. 

Sos. E isso ? 

^°» caro figl' 0 ( ha sempre risposto ), 
da villani genitori traggi tu i natali* 

Sos. E tu ? 


Ami. * Ed io in ciò sentire , invece di avvilirmi , 
un’ interna violenza mi ha in alto sollevat’ i 
pensieri , che tendono sempre a cose magnanimo, 
e grandi. \ 

Sos. Sient’ a me. lo pure aggio dubitato elio pa 
telo fosse pastore ; addotto , savio , prudente " 
vertuluso , aggarbato : e po sti zampruosch, 
comm a isso sanno leggere , scrivere, schermie 
re , abballare , e cravaccare de muodo che s- 
cravacca no ciuccio , dico a te , lo fa parerei 
lo cefaro d’ Alisandro ? '' 


Ami. Dunque, caro Sosca, se non son nato po- 
vero vediam di superare la nostra fortuna che 
ciyuole poveri e vili: pon scompagnarti da me: 
m ispira il cielo : secondami , e taci. 


ATT O 

Sos. Ne ? e fa chello che buò : audaces fortuna 
jojema : mme dispiace ca daje dolore a chillo 
' bello vecchiariello. 

Ami. Se mio padre mi volea tra le selve , per- 
chè m’ insegnò tante belle virtù , e nel cnore 
mi accese il desio delle gloria ! 

Sos. E lo vero ca ne morarrà de dolore e le 
po scennere chella che mo non tene ; ma va 
cchiù la gloria nosta , clic la nloscia soja. 

Ami. Oh Dio! non indebolire la mia costanza .., 
forse ... chi sa ! spero di ritornare a suoi 
piedi in altro stato. 

Sos. A le mane mmardette , quanno partimmo? 

Ami. In questo punto. 

Sos. E ghiummoncenne a la guerra cossalute , là 
nce facimuio soldate' nzenziglia , facimmo nà 
valentizia , e simmo passate a caporale ; nce 
portammo buone, e zumparamo a sargenle; fa- 
cimmo na campagna , e simmo alfiere ; ncar- 

* ramaio na veltoria , e simmo capitarne ; scio- 
scia la sciortà , e simmo maggiore ; carreca la 
fortura , e simmo colonnelle ; mprofeca la pro- 
sperità e simmo fatte tammorrine , e morimmo 
accossì. 

Ami. Con queste facezie tu mi sollevi. 

Sos. Denaro noe tiene ? 

Ami. Ho meco il prezzo di quel che ho venduto, 
ci bastano per comprar spade , e abiti medio- 
cri : andiamo. 

Sos. Aspetta. 

Ami. Perchè ? 

Sos. Voglio trasì dinto a st’ acquedotto. 

Ami. A far che ? 


r 


Jigilized b) 



PRIMO. i3 

Sos. A fa na cosa,' faccia beila tuia. , . , 

Ami. E sbriga. 

Sos. E che dipenne da me? dall’ ubbidienza, e 
fedeltà dei paesi bassi . . mamma mia bella! 
Ami. Cos’hai, che gridi così ? 

Sos. Ajuto, si patrone mio, ca duje urze riforma 
umana mme corrono ncuollo ! 

Ami. Non aver timore. , 

Sos. Non è timore, è bermenara. 

Ami. Chi siete voi? , . , . 

SCENA III. \ 

D. Raimondo , D. Tiberio , e delti. • - 

c 

Rai. VJTio.vine cortese, che porti in fronte, no- 
biltà di genio , e di costumi , ajutaci per pietà! 
Tib. E tu ancora , che sembri agli occhi miei un 
cittadin lanuto di Foggia, abbi compassione di 
noi. 

Ami. In che devo aiutarvi ? 

Sos. Faciteve asci la parola. ...» , 

Rai. Nacqui nobile : un cavaliere polente toglie 
ad una mia sorella l’ onore ; cerco di vendi- 
carmi ; il fato nemico la vendetta disturba : ri- 
corro all’ inganno : trovandomi segretario di 
sua Altezza il Duca di A vero , falsifico una 
lettera, commendo ad un giovine gagliardo la 
morte del mio nemico : si tenta ; le stelle lo 
difendono, il trattato si scopre: il Duca sene 
offende : son dichiarato reo : si promettono pre- 
roj grandi per la mia prigionia : sono persegui- 
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tato , e se raggiunto sono sopra di un palco 
lascerò la testa ! 

Sos. E tu ? 

Tib. Io son stio servo , ed amico fedele , e agen- 
te di campagna : vengo per trovarlo in Corte 
di sua Altezza , da me mai veduta, e lo tro- 
vo tra scoscese , e dirupi , e li fo compagnia 
nelle sue precipitose fortune. 

Ami. Le tue sciagure mi affliggono non poco : ma 
che far posso per servirti ? 

Rie. Ti priego di cambiar abiti meco , e di gui- 
darmi nella foltezza del bosco , da cui sperar 
posso sicurezza di vita. 

Ami. Poco domandi , lo farò di buona voglia , 
andiamo. 

Sos. Donca tu si comprece ? 

Tib. Che complice, l’ho trovato per strada, nè 
colpo al suo delitto , e mai vidi la corte di 
sua Altezza. 

Ami. Sosca ? 

Sos. Signò. 

Ami. Guidaci fuor di stradò verso 1* erto del colle. 

Sos. Gnorsì , venite appriesso a me. •* 

Tib. Mi sembri un uomo oneralo. 

Sos. E tu tome pare no galantommo : avimmo 
ditto na papoccbia peduno. 

Ami. Venite. 1< ' * * ‘ 

Rai. Vengo : cieli assistetemi voi ! 
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SCENA IV. « : 

Carlino paggio , indi D. Ramiro con \ 
abito di campagna. » 

v • . ■ -■ 

Car. v eh che razza di schiòppo ! e non ti na- 
scondi per vergogna nel centro della terra ! schiop- 
po vile , schioppo poltrone ; aspetta che ti 
mangi la ruggine, e questa canna vo’, che serva 
per hastoncin di scopa ; fin le dame nella cac- 
cia hanno tirato e colpito, e tu poltrone, vile, 
insensato, niente? v ■ ■ 

s’ ode una cornetta di posta. 

Che ? una cornetta di posta ! e chi sarà che 
viene ! - v . . » , ' 

Ram. Lasciatemi quù , andate a ristorarvi * nè 
dite ad anima vivente chi giunse, da dentro. 

Car. Va indovina , che nuova arreca !, •> 

Ram. Addio, gentil garzone: che stai facendo qui? 

Car. Sto facendo una buona riprensione a questo 
schioppo; 

Ram. Perchè? * . • •• • '! 

Car. Perchè si è portato molto male quest’oggi 
alla caccia. ' ' ■ i ■ . 

Ram. Forse non sarà stata sua la colpa. 

Car. Sua , sua : io che altro far poteva che sca- 
ricarlo , e serrar gli occhi ? ... 

Ram. ( Che semplicità ! ) con chi sei stato a 
caccia ? 

Car. Con sua Altezza il Duca d’ Avero , con 
1 amabile sua figlia, e tutte le dame di coite. 
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Barn. Adesso dove sono ? 

Car. Han terminata la caccia, or si trattengono 
alla pesca. 

Barn. Dove ? 

Car. In quel lago di là. , 

Barn, Vi sta D. Giovanna ? 

Car. Clie, la sapete? vi sta sì signore : die bel 
pezzo è quella D. Giovanna ! La un brio , un 
vezzo , un' aria che incanta ! 

Barn. Con essa parlar devo. Dimmi , gentil gar- 
zone, potresti all’orecchio dirlo, che il suo cu- 
gino parlar le vorrebbe ? 

Car. Perchè no . . . ma siete veramente suo 
cugino ? 

Barn. Lo giuro da chi sono. 

Car. Scusatemi , in oggi tutti si spacciano per 
fratelli , e cugini , e poi . . . basta . . . non 
sono nemmeno prossimo. 

Barn. Va. 

Car. Che, le recate qualche buona nuova ? > 

Barn. Sì. 

Car. Volo a servirvi. via. , 

Barn. Gran fatalità , che una semplice narrazio- 
ne della bellezza della figlia del Duca da me 
intesa di passaggio abbia tanta forza di toglier- 
mi dall'importante cammino di Castiglia, dove 
mi attende il Re , e di farmi trascurare gl’in- 
teressi di mia casa quasi cadente dalla grazia 
reale . . . 
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SCENA V. 



D. Giovanna da cacci atrio e , Carlino , 
e detto. 


• ' , ' t 

Grò. Dov’ è ? . : 

Car. Eccellenza, qui l'ho lasciato, il corriero ha 
ciera di galantuomo ... oh signor della po- 
sta? ecco quà D. Giovanna. 

Gio. Va, Carlino, aspettami nel lago ove stangli 
altri compagni tuoi. 

Car. Fate il fatto vostro , so il mio dovere. Cu- 
gino , e cugina , che mal vi sta ? 

via e poi ritorna. * 

Ram. Carissima D. Giovanna. 

Gio. Caro cugino mio ! voi in Avero, è ve^o, o 
sogno? 

Ram. Zitto, non mi scoprite; se m’amate, sorella;, 
tenetemi celato , non mi nominate con chicches- 
sia perchè vo di fretta in Castiglia. 

Gio. In Castiglia ? 

Ram. In Castiglia. Ho deviato il cammino per com* 
plire al mio debito , come fo di riverirvi , per 
non trattenermi a complire col Duca. Deside- 
ro che egli non sappia il mio passaggio. 

Gio. Con troppo affetto voi mi obbligate, o cugi- 
no , ma il Duca sentirà al vivo che D. Rami- 
ro de Lopez sia passato per Avero senza farsi 
vedere da lui. 

Ram. Spero che noi saprà : ditemi, cara cugina*, 
il Duca quando caseftà 1’ amabile sua figlia? ' 
Tom. XXI. L’innocenza in trionfo. a 
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Gio. Credo tra poco. 

Ram. È cosi bella , e vezzosa , come la descri- 
ve la fama ? 

Gio. Per molto che ne dica , sempre dirà poco 
della sua gran bellezza. 

Ram. E chi saràril possessor felice di così rara 
beltà ? 

Gio. Mi par che Sua Maestà favorisca il Conte 
di Vasconzelo. 

Ram. Alle molte fortune che comincia a goder 
questa casa , devesi aggiunger quest’ altra ! 

Gio . Egli è dèi regio sangue. 

Ram. Lo so ; il nome qual è dell'- amabile da- 
.mina ? , 

Gio. D. Eduige. 

Ram. Bramerei di vederla. 

Gio. A che fine ? 

Ram, Per semjdicé curiosità. 

Gio. «Non curar di vederla , o cugino. 

Ram. Perchè ? 

Gio. Queste curiosità sono dannose. 

Ram Uno sguardo passeggierò che danno cagio- 
nare mi può? 

Gio. Passeggieri son anco i fulmini , e pure ab- 
battono le torri. 

Ram. Cerco solo di appagare gli occhi. • 

Gio. Gli occhi sono le porte del cuore. h 

Ram. Il mio cuore da altre cure sta adesso oc- 
cupalo. 

Gio. All’ ingresso d' amore ogni altra cura cede , 
e sparisce. 

Ram. Mi confido di dominar me stesso. 

Gio. Quando però l’amare fosse sempre elezione. 
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Ram. Sia fatalità , non tutti ad ogni sguardo di- 
ventano amanti. # 

Gio. Ciò non dico , ma in voi può essere. ». 

Ram. £ quando fosse , cbi mi trattenerà in A- 
vero ? 

Gio. Le proprie passioni. 

Ram. Un odio persecutore mi vuole inCastiglia. 

Gio. Dunque partite. 

Ram. Ehi non mi toglierà gran cammino una mez- 
za giornata. 

Gio. Un’ ora sola t un momento esser vi può 
fatale. 

Ram. Partirò appena vedutala. 

Gio. Se potrete. ' 

Ram. Chi ve ne accerta ? 

Gio. L’esperienza. . 

Ram. Fosse il volto di D. Eduige il volto di 
Medusa ... ah cugina! per pietà compiacetemi. 

Gio. Ebbene , vo’ compiacervi per far pruova dèi 
vostro valore. ■ . 

Ram. Ve ne bacio le mani. 

Gio. Andate nel cortile del palagio per dove a- 
vrem da passare con D. Eduige , che ivi tro- 
verete chi vi serve benché sconosciuto. Che 
vuoi tu ? 

Car. Eccellenza , a voi solo si attende per par- 
tire. ' . 

Gio. Giovine, addio, fatti veder in corte. • 

Ram. Vi servirò signora. 

Car. Che , non v'è più cugino? - r 
Gio. No. 

Car. Come no? egli l'ha detto. 1 i 

Gio. Ti disse, che portava nuove del mto cuginb. 
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Gar. Sarà così. • 

Gip. Così è, ( che malizia! basta esser paggio. ) 

Car. ( Che scaltrezza ! basta esser donna. ) 

•• J ' ^ » 

SCENA VI. 

Aminta da cortegiano , e D. Raimondo da 
pastore , indi Sosca vestito con i 
panni di D. Tiberio. 

D , 

firn J lesto fuor di me stesso ! come sì bene 
• i.mpa lisce in te 1’ abito di cortegiano ! al 
modo con cui tratti, al garbo con cui coman- 
di ravviso in te luti’ altro clic rustichezza di 
natali. 

Ami. Amico , e signore , sono povero pastorello 
non lo niego, per nascila , ina d'animo non son 
tale. 

Rai. Oh stelle! e che uomini confiuale-alle selve ! 

Ami. Ma non si perda tempo, amico : in quest' 
abito non sarai conosciuto ; vanne in mia casa, 
dove troverai un vecchio onorato , nel di cui 

• petto sincero troverai più comodo alloggio, che 
belle stanze; lo consolerai con dirgli, che alla 
guerra men vado per non vergognarmi di esser 
indegno rampollo di una pianta sì buona, per- 
chè non dovea educarmi con tanta virtù , se 
mi voleva sempre villano. 

• Rai. Parli , Aininta , da cavaliere , dammi la 
braccia. 

Ami. E con le braccia il cuore. ■>, 

Rai. Ti benedica il cielo : sol la spada mi porto. 

Ami. Amico eterno mi ti giuro. 
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Rai. Ed io perpetuo servo. 

Ami. Ci rivedremo. „ ’ •••>• 

Rai. Forse dui sa . . . ah ti porti il mio cuore. 
Ami. Ma in pegno ti lascio il mio. & 

Rai. Ti dia il cielo secoli di vita. * 

Ami. Ma campo di servitù: amico . 

Rai. Addio. 

Ami. Addio. via D. Raimondo. * 

Sos. Si Aminta, si Aminta mio, ajuta, ca si no» 
mme daje lezzione de cammenare io so scasato. 
Ami. Che fu ? 

Sos. Na cosella de nania ! co scusa de m* attac- 
care le cauzette, m’hanno chiavate doje funicelle 
*a ste denocchia! 

Ami. Vicn qui, lascia che io ti veda. "■> ' 

Sos. Ah, bene mio! aggio abbesuogno no par» 
de stanfclle ! vide vi, è cosa de cammenà? 
Ami. Via non è nulla. 

Sos. Nulla ! benn’ aggia che nce so schiuso 1 corn- 
ine ! hanno schiaffate ste povere carnicelle mejé 
dint’ a sto criminale nigro , addò non me pozzo 
manco vota, ed è nulla? • •* 

Ami. Mi fai rider di cuore 1 
Sos. Ah cano porro tu ride/ ... oh vraccia bel- 
le meje addiveniate maneche de lancelle senza 
corpa vosta ! 

Ami. Stendile a tua voglia.' 4 
Sos. Io mo nne vottarria craje , pescraje ! sten- 
dile a tua voglia , e non dice si pozzo ! e lo 
guajo che mme morarraggio de famma , si no» 


nc’ c chi mme ceva ! 


Arni. Perchè ? 
Sos. Perchè ! 
inmocca ? 


cornine mme metto lc>'Wnasre 
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Ami. Caro Scosca , pazienza. 

Sos. Mannaggia parasacco ! . . . e ba jammon- 
cenne. 

Ami . Attento , io non son più pastore nè più 
* chiamarmi Aminta ; chiamami D. Dionisio di 
Portogallo. 

Sos. D. Dionisio! comme t’ è benuto ncapo ? 
Ami. D. Dionisio in Portogallo è nome illustre, 
e di fama. 

Sos. Va bene : e io? 

Ami. Scegliti il nome. 

Sos. Tore. 

Ami. Cos’ è questo nome , Tore ! 

Sos. Mo mme ne trovo uno meglio. Micandù. 
Ami. Oibò. 

Sos. Aspe . . . Nardullo. 

Ami. Come vuoi. 

Sos. Addò nc'abbiammo? , 

Ami. In Avero. 

Sos. E perchè là ? 

Ami. Per provederci di ciò che ci bisogna : an- 
diamo. 

Sos. A nome de Torture. 

SCENA VII. 

» 

Sorgente con soldati , e detti. 

Sor. Agli abiti tpieati sono. Fermatevi, in no- 
me di sua Altezza. 

Sos. Oh nigra uuja! 

Ami. Perché/ 
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Sar. Siete prigioni. V 

Ami. Indietro ... a me prigione? 

Sos. Senza fa niente ! perchè ? 

Sar. Sua Altezza il Duca di Avero mio Sovrano 
comanda il vostro arresto. 

Ami. In che si mancò ? 

Sar. Voi lo sapete , che foste suo Segretario. 
Sos. Nuje Segretarie! oh vino piccolo e quante 
faje ! ... 

Ami. Taci. * 

Sos. E che buò tace ! nuje segretarie I 
Ami. Già intendo : io non son chi credete , la- 
sciate costui , verrem da noi a piedi di sua 
Altezza. 

Sar. Venite. • 

Ami. Vengo, non v’ è timore, dove non v’è 
delitto. 

Sos. Aria netta non hfk> paura de fronole. 

* SCENA Vili. 

Camerà nell’ appartamento di sua Altezzà 
con sedie di damasco, tavolini ec. 

Il Duca di Avero , e D. Eduige. 

* •* • • . • » 

Due. JEduige ? 

Edu. Signore. • - 

Due. Hai tu veduto il Conte di Duarte? 

Edu. L’ ho veduto : mi sembra un cavalier di 
garbo. 

Due. Sai a ebe venne ? 
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Edu. Se voslr’ Altezza si degnerà di dirmelo. . . 

Due. Te lo dirò : cara figlia , non avendomi il 
eielo figli maschi concesso , desidero di veder- 
mi rinovato ne’miei nipoti, che da te spero. Hai 
tu da rimanere gran Duchessa di Avero. La 
ricchezza di questo stato non bramo , che a 
Potestanti dia motivo d’ ingannarti , costringen- 

• doti a matrimonio nel quale i tuoi figli non 
abbiano il tuo casato. 

Edu. Pensieri degni di voslr’ Altezza. 

Due. Il Re ( che Dio guardi ) stima per effetto 
di sua generosità come partecipe del suo sangue 
questa casa , favorisce la privanza del Conte di 
Vasconzclo, e però mi fa noto per mezzo del 
Conte di Duarte il suo desiderio di vederti 
sposa di un sì gran personaggio ; io senza di 
te risolver non voglio ; onde rispondimi con 
sincerità , acciò risponder possa al Re mio a- 
mico , c signore. 

Edu. Caro padre * S. M. comanda ; lo sposo è 
del nostro sangue , i pregi , le glorie , le ric- 
chezze concorrono a gara nella casa del Conte 
di Vasconzelo. Un padre amoroso com’è V. A. 
me lo esorta , ed io stolta sarei se ardissi di 
replicare : ma quando ciò non fosse , in me 
però troverete sempre ubbidienza, e rispetto. 

Due. Benedetta! Dammi, cara Eduige, le braccia. 

Edu. Il mio loco sarà ne' vostri piedi. 

Due. Anzi sempre nel più vivo del cuore. 

Edu. Mi obbligate di troppo. 

Due. Posso . dunque rispondere al Re ? 

Edu. Scrivete con certezza della mia volontà. 

Dire. Ti benedica il cielo. 
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Edu. Ed a voi doui gli anni di Nestore. 

Due. Spiacemi clic manca il segretario di confi- 
denza; e benché molti pretendano quest’onore- 
v'ol posto , pochi , o per dir. meglio niuno v*è 
che intenda questo ùflicio. 

Edu. Se il passato fosse stato fedele sarebbe stato 
d’ ingegno singolare. 

Due. È vero , ma 1’ indegno mi toccò nella mia 
riputazione a segno, che mi obbligò a scordar- 
mi della pietà per compire all’ onor mio. 

• • ■ ■ • : -, i 4 # 

SCENA IX. ..... - 

/ „ 
Carlino , e Colombina , indi il Sancente , 
Aminta , Sosca , e detti. 

Col. A utezza mia , sacciate . . . •' 

Car. Sappiate da me, Altezza, che sono il paggio 
d’ imbasciate . . . 

Col. E battenne, si mmasciate, ca tocca a mme... 

Car. Tocca a me sappiate . . . 

Col. Ca s’è trovato. . . 

Car. In questo punto. . . 

Col. Mo proprio. . . 

Car. Veli come è petolante !... 

Col. Vi comm’ è ncocciuso !... 

Due. Olà? 

Col. Ma si è troppo ! vo ess’acciso. So camme- 
rera de la Duchessa , stimata , e boluta bene 
pe le bone qualità te meje , e mo sto smcuzillo 
mme vo mette pede nnantc, 

Edu. Taci tu , parli Colombina. 
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Col. Sacriate. . . 

Due. Anzi no, -parli il paggio, spetta a lui: che 
.fu ? 

Car. Sappiate, Altezza, che qui fuora sta il Sar- 
gente con i soldati spediti per 1’ arresto del se- 
- gretario. . . > 

Due. E bene , lo portano ? 

Car. Altezza sì* fu preso , e qui tra soldati con- 
dotto , con un suo confidente. 

•' Due. A tempo potrò disingannare il mondo, ed 
il Conte di Moma di mia puntualità In uu 
carcere orrendo vadano entrambi ad attender 
la pena. 

Edu * Perchè non comandate di farlo qui venire, 
per udir se ha qualche discolpa ? 

Due. Dici bene : venga 1* indegno avanti di me. 
Car. Ubbidisco. via. 

Edu. Che un cavaliere privato , il quale non può 
vivere senza servire si sia arrischiato di macchi- 
nar la morte al Conte di 'Moma sicuro di per- 
dere la vostra grazia , e la vostra protezione , 
solo ha potuto a ciò indurlo un motivo assai 
rilevante. 

Due. Falsificare la mia firma ! marchiare 1* onor 
mio ! non è degno di perdono. Ho castelli , e 
mannnje per castigare i suoi pari. 

Col. ( E lo paggio mo è quaccosa cchiù de me / ) 
Edu. ( Zitto. ) 

Col. ( Io lo sguarro ! ) 

Edu. ( Può sentirti il padre. ) 

Col. Mme ne manna ? mme ne torno a Napole, 
e campo a sciore; me rapo na puteca de tab- 
tacco , « scialo. 
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Sar. Altezza, per i segni datici dagli abiti abbia- 
mo arrestati nella vicina selva i delinquenti: ec- 
coli. 

Due. Chi sono costoro ? 

Sos. Servo de vosta Duchessaria. 

Ami. Se il dar ajuto ad uno sventurato , accusa- 
to , e perseguitato ( non so se a ragione ) 9 
cambiando gli abiti per salvarsi la vita fu il 
mio delitto, o signore, io sono il colpevole ... 

Sos. Isso , ca io non nc’entro a ste rotola scar- 


Z6* • • t 

E dii. ( Cbe giovine bizzarro ! ) 

( esaminando con genio A minta ). 

Due. Dunque, birbo, hai tu liberato il segiefario! 
dimmi, traditore malnato, perchè l’hai ad onta 
mia salvato ? autorevole. 

Ami. Non mi oltraggiate, signore, con titoli infami 
da me non meritati , pei clic avezzo non sono 
ad essere disprczzato. 

■altero , e coraggioso. 

Due. Chi sei ? 

/Imi. Se or non sono , forse un tempo sarò ; e 
solo per pretendere di essere più di quello, che 
sono , disprezzo quel che fui , per quello che 
ho da essere un giorno. come sopra. 

Edu , ( Che bell* ardire! ) 

Due. Audace ! spiegati. 

Ami. Il tempo lo spiegherà per me. 

Due. Oh ardimeuto degno di castigo ! 

Edu. ( Oh intrepidezza degna di premio ! ) 

Sos. Bene mio , ca mme recreja ; de Perva mol- 
la ognuno se n’ astoja 1* eccetera. 

Due. Conosci tu il traditore cbe ajutasti ? 

Ami. No. 
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Due. E sènza conoscerlo a tanto rischio ti espo- 
nesii , perchè ? 

Ami. Perchè fu oltraggiato nell’ onore , eh* è l’a- 
nima d’ un cavaliere , e meditando vendetta con- 
tro dell’ insidiatore dell’ onor suo , non dovea 
' ’ avermi nemico , ma fautore. 
ì D ue. Sai tu fhi lo disonorò? 

Ami. Noi so ... ma se lo sapessi . . . for- 

• se . . . chi sa. . . - 

'Due. Dove si trova il segretario ? > 

Ami. Signore, noi so; ma quando anco lo sapes- 
si , non farei la viltà di manifestarlo. V 
Due; È viltà scoprire un traditore ! 

Ami. È viltà a chi professa un animo nobile, ed 
un cnor generoso. 

Due. Orgoglioso , ti domerò ! olà ? conducete que- 
sto altero in carcere tenebroso ; colà fra tor- 
menti forse parlerà. 

Ami. Non lo sperare. 

Due. Taci, ribaldo , qui non si fa pompa d’ ar- 
dire , trema meco parlando. 

Ami. Non sa tremare chi delitto non ha. 
via tra le guardie. 

Sos. Bravo ! e si jammo presune non be*iimmo 
pe na panel la a la casa vosfa. 
via anco tra le guardie. 

Due. Sieguimi', Eduige; andiamo a rispondere al 
Re, che pronta sei a dar la mano di sposa al 
Conte di Vasconzelo. via. 

Edtt. Precedetemi , signore. 
si butta a sedere. 
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SCENA X. 

D. E dilige , e Colombina. 

Edu, (jhe mi accade ! 

Col. Autezza mia , che è stato ! vuje mo morite 
nsarvamienlo mio , perchè ? 

Edu. Per la pietà che sento. 

Col. De me , ca lo paggio ha vinto lo punto ? 
Edu. E qual insoliti moti sento adesso nel cuore! 
Col. Marame carosa ! D Eduì ? 

Edu. Non sono più Eduige. 

Col. E chi site, nesciamè ! 

Edu. Un’ incantata , un’ ammaliata , son un’ om- 
bra di me stessa ! 

Col. Spelata me ! fossero spirete , che ve so bc- 
nute , ca io pure nne solo pale. * . 
Edu. ( Che amabile sembianza , che generoso ar- 
dire , che nobil cuore! ) 

Col. Signori ? 

Edu. Volo a liberarlo ; a piè del padre cerche- 
rò la sua libertà ... s’ alza. 

No . . . sì . . . vado . . . resto ... oh 
Dio , che mi succede ! 

Col. E io vengo , o no ? 

Edu. Scostati , va via , clic vuoi da me ? 

Col. Si so spirete , tengo lo remmedio. . 

Edu. E qual’ è ? 

Col. Lo marito. 

Edili Sci una pazza. via. v , 
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SCENA 


XI. 


Colombina , poi Maggiordomo , indi 
Carlino. 

Col. A me pazza f nn’ aggio maanato uuo pe 
hevere ali’ Incurabele pe pazze , e chella a me 
chiamala pazza, che so addotta, saputa, e chie- 
na de prudenzia ; a che so arredotta! mo cliia- 
gno Napole inio , là asceva pe chiazza , e be- 
dive rcvotà li cafè, ferma le carrozze ^ le gente 
afF-iccià a li barcune pe me vedè cainmenà , o 
sentì na parola; e mo so chiammata pazza! 

Mag. Sola solelia, amabile Colombina, te la di- 
scorri fra te ? 

Col. Gnorsl , comrn’a pazza che so. 

Mag. Pazza ! anzi tu sei 1’ originale della sapien- 
za ; ah così fossi men crudele per me ! 

Col. Vedite , non è ca so crudele , so modestia, 
si maggiordomo mio : uno mme tene mente , 
e io calo 1* uocchie nienti , m’ abbampo nfac- 
cia , e tremino da la capo a lo pede. 

Mag. Tel concedo ; ma chi ti ama onestamente 
perchè dev’ essere tirannamente trattato ? 

Col. Non è tirannia , e nnocentità. 

Mag. Io moro , ardo , avvampo per te ! 

Col. ( Vi che mmalora vo sto truglio de vaja! ) 
ma che signo vuje ra’ avite dato de ‘st’ aramo- 
re vuosto ? • • • ' 

Mag. Cento. 

Col. A me ? 

Mag. Certo : tenere occhiatine , infocati sospiri , 
angoscie , motti , fogli , imbasciate. 
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Col. E chiste non so signe , so ncliiaste de lo 
Calavrese. 

Mag. E quali sono i veri segni di un vero amor 
sincero '? 

Col. Lazziette , anelle , tabaccliere , veste , dop- 
pie , zecchine , e ba scorrenno. 

Mag. Capisco. * 

Col. Li sospire vanno nfummo , le parole pas- 
sano , le mmasciate sparesceno , le lettere se 
n’ appiiano carrafune , e li regale restano, e te 
fanno lenì a mente chi te le dà. 

Mag. Che saviezza ! da chi apprendesti tanto ? 

. Col. Da la bona educazione eh’ aggio avuta. 

Mn g. Eccoti, o cara, questa scatola d'oro. 

Col. Date ca , core mio. . . - 

Car. Signor Maggiordomo, presto: vi vuole S. A. 
Mag. Vado subito. I • 

Col. Mo vene. •. . 

Car. Lo vuole adesso adesso. 

Mag. Ci rivedremo un' altra volta mi vuole S. 

A. vado , vado. via. 

Col. Puozz’ essere acciso che nce si benuto* .*■ 
Car. Pine un vecchio si tiene in speranza ! • 
Col. Sci iatta. 

Car. Son vernilo a tempo però; ho salvata quel- 
la povera tabacchiera , che stava per perdersi. 
Col . Faccia de puntarulo ! vasta essere paggio. 
Car. Basta esser donna. 

Col. Mmardetta chi ve pratteca. 

Car. Fistolo a chi vi crede. 

Col. No mporta ca po addò jate a fenì ? a fa 
lo muccio me pesa. • • 

Car. Voi amabili farfallette girate, girate, gira- 
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te , c poi dove andate a terminare ? a I’ ospe- 
dale. 

Col. Mmalora ! te voglio fa dujc quarte ! 

Car. Provati , gavina. . . 

Col. Paggio vo di peggio. . . • 

Car. Donna vuol dir danno. - 

Col. Te venga lo tre a cancaro. 

Car. A te col paroli, e massa. 

SCENA XII. 

D. Eduìge , indi D. Giovanna , 
poi Aminta. 

Edu. (jlic ti accade, Eduige! ah son per- 
duta! oli destino fatale! oli colpo improvviso! 
oli sventurata Eduige ! Ho promesso al padre 
di dar la mano di sposa al Conte di Vascon- 
zelo, il padre istesso già scrive al Re , dunque 
che speri ... si , è vero ; son folle alimentan- 
do un'ombra di speranza che sorta appena sva- 
nisce. - • • • 

Gio. D. Eduige, quel giovine, bizzarro che fu fat- 
to prigione , ed ora a vostra intercessione è in 
libertà , desidera udienza. 

Edu. ( Barbaro amore , c come presto incomin- 
ci a farti giuoco di me! ) sapete, D. Giovanna, 
cosa voglia da me ? 

Gio. Vorrà rendervi le dovute grazie, mi credo. 

Edu. Ditegli che torni sul tardi perchè adesso im- 
pedita mi trovo. 

Gio. Come con/ inda V. A. 

Edu. No . . . dite » . . <4te aspetti. 
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Gio. Bene. 

Edu. Meglio pensai , che sen vada , e più non 
torni. 

Gio. Troppo severa con un giovinetto così com- 
pito. 

Edu. Dunque che venga. 

Gio. Lodato il cielo! 

Edu. Dove andate? 

Gio. A dar l’ ingresso al giovine da voi benefi- 
cato. 

Edu. Non voglio riceverlo , vada per fatti suoi. 

Gio. Sventurato ! lo fo partire 

Edu. No ... Sì . . . 

Gio. Voi volete riceverlo si , o no ? 

Edu. Dite che venga. 

Gio. Sarete servita. via. 

Edu. Venga pure , non mi lascerò vincere , farò 
conoscere , che le Dame Portoghesi han valore 
che basti per trionfare d’ ogni debole affetto ~, 
alfine son chi sono. . . 

Ami. Posso, Altezza? 

Edu. Alzatevi. 

Ami. Confesso che fo un alto di temerità nel pre- 
sentarmi senza alcun merito alla presenza di V. 
A., con tutto ciò spero perdonabile il mio errore, 
quando si rifletta che per non essere ingrato sono 
stato ardimentoso a tal segno. Mi vidi prigione 
senza colpa : salvo per voi mi vedo senza me- 
rito alcuno ; ma se libero sono , resto vostro 
schiavo r e come tale eccomi a' vostri piedi. 

Edu. Alzatevi. 

Ami. Sto bene così. * ’ ; ‘ , 

Edu. Ubbidite chi non vi brama a terra. 

Tom. XXI. L’innocenza in trionfo. 3 


Digitized by Google 



3% ”A ’-T ; T O fi 

•Ami .. In questi* umiltà ritrovo un troqò reale, 1 ' ’ 
^. Alzatevi. 1 -' ,r ^' ■ < " ' ! ' V ^ 

lo solleva , ed egli le bacia la mano. 
9biì‘, t A ‘volete? 1 -ubbidisco, ' 

fdu. ( Son perduta ! ) 

Imi. ( lo dove sono/ )' ’ ’ P" 

Edu. Siete Portoghese ? ^ » 1 1 

4mi\ INI* immagino di sì, ' • ' 

Se l* immaginatane siete in dubbio/' 


■ t * 
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1’ accreditano nato in Portogallo. 

Edu. Siete nobile ? 

Ami. Credo di sì. ' *’ 

Edfi. Onde l’argomentate? 

Ami.'D a quel che conosco nella mia inclinazione, 
che, abbonisce ógni viltà , o bassezza. 

Edu. Ma bisognando farete mostra cori 1’ opere 
, della vostra nobiltà ? 

Ami. Spero di sì , mentre ad altro rfoo aspiro , 
che a gloriose azioni. 

Edu: E sempre mi rispondete con incertezza ? 
Ami. Perchè sempre incerta ho esperimentata la 
1 mia fortuna. ‘ '■* U,J ' » , 1 ' ' 

Edu. Qual* è il vostro nome ? 

Ami. Dionisio , servo di V. A. 

Edu. Vi do per nobile, mentre in questo regno 
uomo baéso di nascita Dionisio non si chiama; 
cd avendovi stirilato tale, ho cerca'to procurar- 
vi la libertà. - • 

Ami. Vi sono debitor della vita , amabilissima..: 
Edu. Che ? * k ‘ 
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Ami* Dir volli , veneratissima mia signora. 

Edu. ( Che leggiadria! ) 

Ami. ( Che beltà ! ) . 

Edu. Giacché libero siete , che determinate di voi? 
Ami. Di partire all’ istante , e andar dove possa 
acquistar glorie, cd onori. 

Edu. Dove? 

Ami. Nella guerra. 

Edu. Ma non sarebbe meglio la pace ? 

Ami. In qual modo ? 

Edu. Vaca 1' ufficio di segretario nella corte di 
mio padre , potete chiederlo , che non man- 
cherà chi vi ajuti a conseguirlo. 

Ami. Altezza, io non son nata a servire , la mia 
inclinazione mi solleva più in allo. , 

Edu. Chi vuol in alto volare dee servirsi delle 
penne. i. 

Ami. Gran volo non si può fare con una penna 
sola. 

Edu. Vi si aggiungeranno P ali de' lavori. 

Ami. Ma se io . . . • •• 

Edu. Ma se io volessi cosi?'- •- '*• * 

Ami. Sarebbe finita la gara. - 

Edu. D. Dionisio? È mio gusto che remiate in 
j questa corte. . ^ 

Ami. Se così V. A. comanda, si- abbandoni <)gni 
altra speranza, e si serva il signor Duca; sarò- 
suo segretario con questa gloria che me l* a* 
vele voi comandato. 

Edu. Desidero di avanzarvi. 

Ami. Guardi il cielo La vostra grandezza.” 

Edu. Avete un astio nella fronte che signore vi 
fa de’ cuori alimi : ali D. Dionisio! à 
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Ami. Signora ? 

Edu. Voi siete . . . ( troppo dico . . . crudei 
decoro ! ) . . . D. Dionisio , addio. 

Ami. ■ Partite ? 

Edu. S» , per vostro vantaggio. 

Ami. Vantaggio , allorché nii lasciate, mio bene- 
fico Nume ! e dov’ è quei vantaggio che para- 
gonar si possa al piacer di vedervi . . . ( oi- 
mè, che dissi incauto! ) 

Edu. Con chi pariate voi ? 

' Ami. Cerco perdono, delirai! 

Edu. Siete uso a patir de’ delirj ? 

Ami. No, mia signora. .*. • ' 

Edu. E come adesso? • ■ . * - , 

Ami. Noi so. . ‘ r i. . 

Edu. Vado D. Dionisio. 

Ami. Altezza. 

Edu. Vado -, ma per giovarvi. 

Ami. E qyal giovamento? a uu incendio che av- 
vampa qual ajuto può darsi ? 

Edu. Dove sta quest' incendio ? 

Ami. In questo petto. 

Edu. E non gridate , e non cercate soccorso ! 
Ami. Tremo. 

Edu. E di che? Ja pietà è la più bella virtù. 
Affli. Dunque pietà! dolce assai. 

Edu. A chi la cercate,? turbata. 

Ami. Noi so. rimesso. 

Edu. Dunque restar volete incenerito ? 
pietosa. 

Ami. E ben, tutto dirò . . . Sappiate che voi... 
ardito. 

Edu. Tacete, olà? altera , ed autorevole. 
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Ami. Cerco perdono. umile , e sommesso. 

Edu. Addio. di bella grazia , e via. 

, i 

SCENA XIII. 

;i 

Aminta , e D-. Tiberio. 

, , * 

v r, •• ' _ ;■ 

Ami. V-Jhe sento ! D. Eduige così mi favella! e 
perchè? m’ama forse, o mi deride! Ella mi 
ha data la libertà , ella con affettuosi sguardi 
mi rese certo . . . lingua forsennata, che dici? 
rispetta un’amabile eroina ; esser può cortesia 
quella che credi amore. > 

Ti b. Siete voi eccelso rampollo di quella frutti- 
fera pianta , che ancor tra le selve vi germo- 
gliò ? - w • 

Ami. E tu come qui ? come t* inoltri in queste 
stanze remote ? 

Tib. Ti vidi dalla sala , e m’ inoltrai a sol og- 
getto di rallegrarmi con esso seco voi de’favo- 
ri , che quinci avete ottenuti per il vostro in- 
arrivabil demerito. 

Ami. Ma il segretario parti ? , 

Tib. Partì , pose i tàllari ai piedi, e andò dove 
voi l’imponeste. 

Ami. E tu? 

Tib. Ed io son venuto in questa corte per spiare 
cosa si fa , cosa si dice , o prò i, o • contra del 
mio infelice padrone. 

Ami. Ma qui sarai conosciuto per persona ade- 
rente del fu segretario. 1 i • > * 1 < . 

Tib. Nibba. a 
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Ami . Che vuol dir nibba ? 

Tib. Ca gnernò , non posso esser conosciuto ; io 
era agente suo , e stava in campagna , nè qui 
in Avero sono stato giammai. Capiscite? 

Ami. Sappilo , ma taci : forse sarò io il segreta- 
rio del Duca, spero .di ajutarc il tuo padrone. 
Tib. Oh degni sintomi di mi* alma generosa! ma 
state attento , le corti non sono le selve. 

Ami. Il merito , h* modestia , e la puntualità 
. sogliono incatenare , c fan schiava ogni mali- 
gnità , e calunnia. 'v 

Tib. Concedo, ma se uaa lingua dolosa, e di due 
faccia, vi circonda, e adula, voi vi troverete 
qual pullecino nella stoppa. 

Ami. Concedo, ma il cielo protegge l’innocenza. 
Tib. Concedo , ma 1* innocenza suol fare un ca- 
potombolo a basso. 

Ami. Ma poi più gloriosa risorge. 

Tib. Nego ;> perchè a piombar in un precipizio 
non ci vuol niente * ma per uscirne nce vonno 
i mesi, e gli anni. Io in Napoli dove ebbi al 
nascer mio la tomba , e spero avere la cuna , 
provai avversa la fortuna ; amai una tiranna fe- 
roce , una tigre Ircana .... e pure il suo 
• nome era Colombina : costei qual esperta pol- 
lerà mi spennò come un piccione, poi mi tradì. 
Ami. E tu ? 

Tib. Ed io sfidandolo a singoiar tezzone l’odioso 
rivale «... eh’ era no Pacchesicco , con una 
mortai conessa lo stesi a terra. 

Ami. JE. poi? 

Tib. Fugai dalle Sebezie rive sopra una nave 
Portoghesa , e qui trabalzai ; piacqui al fu se- 
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gretarjo , e mi prese per suo agente $/ c ini 
stabili in un suo avere in campagna poco da 

qui lontano. 

Ami. Basta cosi , io tempo non ho da perder 
teco { ci rivedremo. . . . v . ' j 

Tib. Aspettate , sentite : dite almeno che son uo* 
mo addetto al vostro servizio. 

Ami. Ma una menzogna! t 

Tib. E che male ci sfa ? - . -y 

Ami. Bene, cosi dirai : addio. 

n.-irrT’* ^ 

:..?*«• W>. 

SCENA XIV. 

: > ; . I * i • . \ * . 

! * 

D. Tiberio , Colombina , indi Carlino , 
gente con soldati , e Maggiordomo. 


Tib. P erchè mi trovo in Portogallo ? per una 
femina imbelle. 

Col. Marame ! chisto chi è ? 

Tib. Uh, che mirano i miei pupilli! Colombina, 
sei tu l’amabile mia spinatrice ? . 

Col. D. Tiberio! tu Mportogallo? 

Tib. E tu cornine staje cca , perchè ? 

Col. Nce sto , perchè tu quanno pe pazza gelo- 
sia feriste a morte cliillo povero Pacchesicco , 
io pe timore d’ essere ammogliata mmc ne^ 
jette a trpvà fraterno ch’era pilota de na nave 
a Spagna : là po na cicrta signora D. Giovane 
na mme mese amore ncuollo 4 e rafi pprtajeco^ 
essa cca. • , . •. < 

Tib. Oh Colombina mia ! , , . j . 

'J» fr • * -,i> 0 
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Col. Arrossate , malandrino , ca te voglio fa esse 
mpiso. 

Tib. A me ? 

Col. A te ! te voglio fa vede chi è Colombina 
Capezzale ; co tutto ca sto fore de Italia , pe 
sta grazia , e bellezza mia pozzo , e baglio. 
So amata, e boluta bene da personagge gruosse 
de cca. 

Tib. Fa lo fatto tujo , e spenna , ca io ti lascio 
con l' inarrivabile stanza del gran Metastasio. 

Col. Che dice lo si Nastasio ? 

Tib. Ecco che dice: 

» Io lascio un cor pulliero , 

» Tu perdi un cor spennato; ' 

» Non so di noi primiero 
» Chi s* abbia a consolar. 

» Qual me , un ciuccio amante 
j» Non troverà più Nice , 

» Ma un'altra spenuatrice 
» È facile a trovar. 

Col. Io spennatrice ? a lo tiempo d' oje nuje 
gimmo spennate tanto, che sta lo munno arzo, 
e destrutto 1 e tu mme chiamine spennatrice ! 
che puozz’ avfe na cannonata mmocca. 

Tib. E tu all’ uocchio deritto. 

Col. Mmalora! te voglio stravesà. e gli dà. 

Tib. A me ? 

Col. A te: piglia, e rapara, puorco schefenzuso, 
a trattà co le pare meje che so cammarista. 

Tib. Oje cajotela squattrina f 

Col. A chi dice tu? 

Mag. A chi dici? 

Col. Dice a me , sto spione malandrino ! 
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Car. Oli ardimento f 

Mag. Oh temerità ! ad una cameriera di corte ! 
Car. Guardie ? 

Tib. Mo sto pace. 

Col. Me voleva vasà la mano , voleva fa zeza 
co mmico, che so la stessa molestia. 

Tib. Guernò. . . 

Col. Gnorsì. 

Car , Oh arroganza ! ' . 

Mag. Oh ardimento inudito ! venite , signor Ser- 
gente. 

Sar. Comandate. , . , 

Mar. Vada costui in arresto tra soldati ; deciderà 
S. A. di lui. 

Sar. Cammina. 

Tib. E senza sentì la ragione? 
a 3. In arresto. 

Tib. E come? io in arresto? 

Col. Schiatta, e muore acciso! n’ auta vola lassa 
ì le carte bianche. 


Fine dell ’ Atto Primo. 
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ATT O II. 

SCENA PRIMA, J. ; . 

Camera lunga. 

Duca , e Maggiordomo. 

-, . • . » , * „ * 

Mag. -Ajtezza , il giovine raccomandato da D* 
Giovanna attende T onore de’ vostri cenni. . 

Due. Desidera di occupare la carica' di Segreta* 
rio : che giudizio n^fate? 

Mag. RÌi par che in esso concorrano (ulte quelle 
parti che ponno contribuirlo abile all’ onorato 
impiego. ' 

Due. Ebbene , giacché D. Raimondo a dispetto 
della sua virtù si ha voluto precipitare , occupi 
costui la di lui carica; tanto più che una Da* 
ma di merito , qual è D. Giovanna , me ne 
ha pregato. 

Mag. Giustissimo riflesso. 

Due. Venga a me. 

Mag. Venite , inchinatevi a S. A. 
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SCENA II. 

D. Ramiro de Lopez , e detti. 

Ram. fjccorai , o Sire, a vostri piedi. 

Due. Alzatevi: di dove siete? 

Ram. Nacqui ìjq Lisbona. 

Due. Chi avete finora servito? . • . 

Ram. Sono stato allevato io casa di D. Ramiro 
de Lopez. 

Due. In che carica vi siete esercitato?, 

Ram. Di seconda Segretario. w 

Due. Perchè lasciaste di servirlo? 

Ram. Perchè egli da Lisbona è partito. Io lo 
servii, sin a un certo luogo poco di qua distan- 
te , dove avendo inteso che nella vostra corte 
vacava la piazza di Segretario proposi di venir 
in A vero , e sperar le mie fortune in ser- 
vir V. A. 

Due. Io mollo stimo D. Ramiro de Lopez, ben- 
ché ancora non l'abbia veduto. ( Maggiordomo, 
non mi dispiace. ) 

AJag. ( È un giovine compito. ) 

Due. Bene : se gli assegnino le stanze , c conse- 
gnategli le scritture. 

Ram. Bacio le mani a V. A. 

Mag. Venite. 

Ram. Per ubbidirvi. ( Secondate , o stelle , i 
miei pensieri ! il principio meglio andare, non 
può. ) 
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•SCENA III. 


Duca , D. Giovanna , indi D. Eduige. 


,v« 


Padre , e signore. 


Due. V enite , D. Giovanna. 

Gio. Serva di V. A. v - 

Duc. li giovine da voi raccomandato è restato 

„ mio SegrctaYio. 

Gio. Ve ne bacio le mani. 

Due. Come. passa mia figlia? 

Gio. Da un non sò che fu assalito il suo cuore; 
ora sta meglio: eccola. .• 

Due. Figlia ? 

E dii. 

Due. Come ti senti ? 

Edu. Così cosi; poc’ anzi mi vidi morta. 

Due. Ed ora ? 

Edu. Sgravata un poco , ma non in tutto bene. 

Due. Ricorrasi ai rimedj. 

Edu. ( Qual rimedio , mispra me ! ) 

Due. Lascia , o figlia , di allligerti con i sospiri , 
consolati; a che star dolente , setra poco pas- 
serai tra le braccia d'uno sposo poco men che 
reale, bello, ricco, virtuoso, compito? Io ho 
scritto al Re avvalorato dalle tue promesse. 

Edu. ( Me sventurata! ) 

Gio. Dunque che volete di più , cara mia D. E- 
duige ? 

Due. Farò che resti in casa mia insieme col tuo 
sposo. 

Edu> Con questo mi consolo. 
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Due. Scrivi al Conte di Vasconzelo tuo sposo , 
ed al tuo suocero. , 

Edu. Tra le molte grazie , che I10 ricevute da 
V. A. un' altra spero ottenerne. 

Due. Dì, cara mia, purché non ti veda malin- 
conica , domanda pure. 

Edu. Manca la piazza dì Segretario : quel giovi- 
ne che a prieghi miei liberaste , ha voluto ob- 
bligarmi con ponersi sotto la mia proiezione , 
onde potrebbe egli occuparla. 

Due. Poco prima poteva darcela; ma non ha un 
quarto d’ ora , die 1 ’ ho provista : i pari miei 
non mancano. 1 

Gio. E chi l’ occupa , perdonale , è un giovine di 
abilità , pronto d' ingegno , abile , ed onesto. 

Edu s Non so che dirmi. 

Due. Ma per noti vederti disgustata, facciasi co- 
sì. Hai tu da rispondere al tuo sposo , al tuo 
suocero , e ad altre Dame : sia egli tuo Se- 
gretario ,‘ f con la stessa provvisione del Segre- 
tario mio. 

Edu. Ve ne bacio le mani : mi consolate con 

9 1 • 


questa grazia distinta.. 

Due. Tu scrivi , ma non perfetto; egli ti darà le- 
zione di scrivere, ed emenderà gli errori tuoi. 
Gio. Che vi pare, D. Eduige? vedete quanto vi 
ama vostrp padre. ^ 

Edu. Lo conosco. / • * • 

G;o. Pregale il cielo che gli conceda secoli di vita. 
Edu. Stolta , o ingrata sarei se non lo facessi. 
Due. Or via andate a sperimentare il vostro Se- 
gretario con impiegarlo a rispondere al Conte 
di Vasconzelo. 
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Edu. Si , mio signore. 

Due. Con patto però , . di non stare più malin- 
conica. 

Edu. Così spero. 

Due. Addio. via. 

Edu. D. Giovanna , fate che a me venga D. 
• Dionisio. - i r 

Gio, Volo a servirvi. via. 

' * *• • * t / ' 

SCENA IV. 

+ .i * ' .1 

D. Eduige , ed Aminta. 

E ’" •' ' ' 

pure splende per me qualche astro di 
speranza . ... sì, gli dirò. . . che gli dirai? 
ricordati, Eduige, chi sei, nascondi la tua pas- 
sione ... sì , lo farò .... misera , e non 
dico se potrò . . 1 . eccolo ; che leggiadrissimo 
giovine / 

Ami. Sì , mi predice il cuore . . .. ma qui sola 
D. Eduige , non è dover disturbarla. 

va per partire. ‘ % 

Edu. D. Dionisio ? * 

Ami. Altezza. 

Edu. Mi vedete , e partite ! 

Ami. La riverenza mi consigliava così. 

Edu. Ma s* io chiamar vi feci. 

Ami. Non ebbi nessun comando: eccomi a piedi 
vostri , giacché mi chiedete. 

Edu. Alzatevi, tocca a me di soggiacere e voi, 
come vostra discepola. 

Ami. Mia discepola ! e come ? 
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Edu. Non vi ha chiamato D. Giovanna in mio 
• nome ?**' * •' ■ 

Ami'i Non signora , fu a caso il mio venire. 
Edu. Siete stato costituitp ad istanza mia dai pa- 
dre ,> mio Segretario, e maestro. ... ; . 

idi mi. E che avete conosciuto in me , che cosi 
cercate d* ingrandirmi? . •' . t 

Edu. Poco ho fatto finora , farò di più; vo stu- 
diando tutti i mezzi per farvi grande. 

Ami. ( Ed io di sasso! ) . 

Edu. Amo, D: Dionisio. V . 

Ami. ( Già si dichiara. ) ' „ v- 

Edu. Debbo comunitarveio ... ' 

Ami. Rimango stordito per tanta bontà! Chi mai? 
Edu. 1 Il Conte di Vasconzelo. 

Ami. ( Oh mie folli speranze/ ) 

Edu. ( Crudel decoro! ) Vorrei prima che ven- 
ga- ad impalmarmi, 1 -non solo saper spiegare in 
'’ufli foglio , ma avvoca poi dirgli , il graud’ a*< 
more che gli porto, li poco uso che ho in ama- 
re vuol che io ricerchi chi con esperienza possa 
insegnarmi in un ardente modo -dì dichiarare 
cquel tanto che mi preme. * - A. 

Ami. E bene? 

Edu. Essendo io larga in amare , c corta in isi- \ 
3 gnificare , vi eliggo ,* come esperto vi credo , 
d’ insegnarmi a scrivere ,- e spiegare al conte 
>iR amor mio fedele. - * ‘ 

Ami. Temo. . .!'•* 

Edu. E di' che ? - 

Ami. Che, il maestro imparerà dalla dlscepola. 
Edu. Siete stato mai amante ? 

Ami. Amo , c non amo. 
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Edu. Non arrivo ad intendervi. ' . 

Ami. Dir voglio , che amo per destino , perché 
sperar non posso di ottenere 1 ’ oggetto che a- 
doro. '( Troppo mi spiego. ) . 

Edu. ( Troppo mi avanzo ! ) Oggi darete prin- 
cipio alla lezione : preparatevi a parole; dolci, 
amorose , e significanti. 

Ami. Farò quel che potrò* » ■ , »j 

Edu. State mesto? »>, .. 

Ami. Io ? . „! v " i ■ 

Edu.-. Sì : cos’ avete? . •_ • . . .* , 

Ami. Oh Dio / i ‘ • > , • 

Edu. Sospirate! e perchè? 

Ami. Noi so. 

Edu. ( Voglio fargli un favori.) Oimr , oirnè. 
finge cadere , e dà la mano a lui. 

Ami. Piano, signora! 

Edu. Son inciampata , mi si stravolse il piè! 

Ami. Lodalo il cielo, che con darmi la mano e- 
vitaste di cadere. . . ( i ■• • • . .01.; 

Edu. Imparate, D. Dionisio: si dà la mano per 
dar piede a molte cose : .addio. via. 

Ami. Si dà la mano per dar piede a molte co- 
se ! Che oscure cifre son queste ! mi amasse la 
bella Eduige! . che confusione m’ingombra 
la mente ! » -. . si dà fct mano per dar piede 
a molte cose! oh Dio, e cóme meglio spiegar 
si poteva !... ma non aspetta ella il- conte 
di Vasconzelo, e in arrivando deve impalmar- 
la / ... Sì .... e dunque che sperar mai 
poss’io! .. siede pensieroso. 


_ _ _ rr . 
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SCENA V. 

Resta Aminta , D. Tiberio , « Carline 
di fretta. 

Car. U h l sei uscito dall’ arresto ? 

Tib. Sono uscito, tamquam innocente r a riflesso 
di D. Dionisio. 

Car. Me ne rallegro . . . vo di fretta . . . mi 
vai a sangue , poi parleremo : addio. via. 

Tib. Te voglio acconcia a , te pure . . . Oh si- 
gnor D. Dionisio, vengo a ringraziarvi: per a* 
mor vostro son uscito in libertà. 

Ami. Ebbene , per ricompensa , e gra titudine , 
dimmi, se una Dama ... ti crede letterato, 
sei tale ? 

Tib. Letterato , e miezo. 

Ami. Lode al cielo. Se una Dama dicesse a un 
cavaliere nel porgergli a caso la destra: Ti do 
la mano per dar piede a molte cose, come l'ia- 
tenderesti ? 

Tib. Ti do la mano per dar piede a molte cose? 
che nce vo zingara p’ annevenà sta ventura ! 
vo di. . . > ..... 

Ami. Che ? . 

Tib. Ca vo na scarpa ricamata co na fibbia a la 
moda bislunga. 

Ami. Eh , che dici ! 

Tib. Piede per molte cose? 

Ami. Sì. 

Tib. Vo dì, che se P allippa. 

Tom. XXL L’innocenza in trionfo. 4 
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Ami. Allippa ! 

Tib. Verbo italiano : allippo , allippas , allippa- 
vi, allippatum , sta per fuggire : vo dì ca sa 
la coglie. 

Ami. Non arrivi a soddisfarmi , perchè anco è 
del piè lo star fermo. 

Tib. Piede per molle cose ? 

Ami. Sì. .. . , . 

Ttb. Vo dì , ca vujc avite dujc piede.' . . 

Ami. E bene? 

Tib. E essa ve ,yo dar un altro piede. 

Ami. E poi ? 

Tib. Camini ne con tre piede. 

Ami. E qual sarebbe il terzo piede? v 
Tib. Na slanfella ; n* hanno dute una pe bevere 
al nostro sesso ! 

Ami. H Eh / 

Tib. Piede per molte cose? 

Ami. Sì. 

Tib. Lo tratta da mulo , li dà pede acciò tiri 
; ; de* calci. : 

Ami. Oibò ! oh Dio ! 

Tib. Piede per molte cose. . , 

Ami. Non voglio sentir altro , .tu’ hai confuso. 

via. : , . 

Tib. Mo che nce l’aggio spiegato ! 
via appresso. 
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Sosca , e D. fi amiro , indi Carlino. 


A " 

Ram. JLJlII' armi, D. Ramiro ; non pregiudicare 
il tuo talento. 

•So*. Chi sarrà chisto? 

Ram. Che vai tu facendo per qua ? 

Sos. Siamo Segretarie del Duca patrone. 

Ram. Come? 

Sos. No del Duca , delia mia signora D. E- 
duigia. 

Ram. Voi Segretario di D. Eduige ? 

Sos. Guì Mossiù, per servir sempre osti caro pali- 
telo. 

Ram. Segretario voi di D. Eduige ? 

Sos. Cioè non son io , è il mio patrone. 

Ram. E dì così alla prima. Come si chiama? 
Sos. D. Dionisio. 

Ram. Desidero essergli amico , e servo. 

Sos. Quant’annore potimmo ricevere di avere tal 
sorte di creato ! e sacce , ca non faje male pc- 
catteto , ca è no giovcne d’ oro ; bello pò de 
presenzia , vide a ine , vide a isso. 


Ram. Mi vai al genio . . . prendi .... sono 
quattro doppie , godile per me. 

Sos. Oli che puozze mprofecare, core bello mio! 
Ram. Diglielo che ambisco la sua verace amistà, 
( che molto può giovarmi. ) via. 

Car. Carlino qui. Carlino lì, vola qua, vola là; 

e che diavolo son d* acciajo ! 

Sos. Chisto parla solo. * 


genio 


irendi 
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Car. A fiumi servir in corte, ah destia empio! 

Sos. Uh D. Carli ! 

Car. Vanne in mmalora! ho altro in testa, che 
sentir le tue parole goffe , e doppie. 

Sos. E comroe, già hai saputo de le doppie! 

Cari. A chi hai rubato le doppie? A 

J&os. Io latro! maje tale cosa , ca le doppie 
l’aggio avuto regalale, e non l’aggio arroh- 
bate , patron mio. 

Car. Chi te 1’ ha regalate ? 

Sos. Lo Segretario nuovo de lo Duca , eccola 
cca. 

Car. Uh ! 1 ^ . e queste tieni in mano , mise- 
ro te / ... . 

Svs._ Perchè ? 

Car. Buttale al diavolo , se no sarai subito ap- 
piccato ! . ■ 

Sos. Uh mmalora c perchè ? 

Car. Perchè sono lalse ! sarai prèso per moneta- 
rio, ’e sarai condotto alla forca. 

Sos. Arrasso sia! te, core mio. 

Car. Povero Napolitano! osserva se t'ha veduto 
alcuno. 

Sos. No, core mio. 

Car. Oh che burla ! oh che burla ! e fugge. 

Sos. Non nc’ è nisciuno . . . . D. Carli? potta 
de craje ad otto . . . chesta è posta! ah feci* 
d' al uzzo ! via appresso. 
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"SCENA XII. 

t . , N . 

Aminta , è D. Ramiro de Lopez , ìndi 
Carlino. ^ 

Ram. Siete voi D. Dionisio? 

Ami. Per servirvi : perchè mi domandate ? 

Rum. Per dichiararmi vostro servitore. 

Ami. Mi ricolmate di favori, non meritati. •' <v 

Ram. Siete voi il Segretario di D. Eduige ? 

Ami. Pronto sempre a vostri comandi. 

Ram. Qual fu la vostra patria ? 

Ami. Crebbi in villa, e figlio sono delle mie o- 
norate azioni. 

Ram. La vostra favella non è villana. 

Ami. È la vostra cortesia che si degna d’ ono- 
rarmi. 

Ram. D. Dionisio , Tessermi amico non vi sar$ 
di danno; conoscete voi D. Ramiro di Lopez? 
il primogenito privato del Re. 

Ami. Lo so per fama. 

Ram. Questo per stima, per potenza , e per ric- 
chezza non ha chi lo pareggia in cotte. 

Ami. Più lo stimerei , se io descriveSsivo vir- 
tuoso. 

Ram. È virtuoso ancora. 

Ami. È vostro parente? 

Ram. Amico io son di Ini, ed egli di me a se- 
gno che tutto è comune tra noi. 

Ami. E bene? . 

Ham. Or questo cavaliere. . 
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Car. Signor Segretario , da mezz’ ora che vo in 
cerca di voi : D. Eduige vi vuole. 

Ami. Vado subito; caro amico, vi chiedo licenza. 

Barn. In somma. . . 

Ami. Perdonate ; un comando della padrona in- 
dugio non permette ; ci rivedremo. via. 

Barn. Addio. 

Car. Oh signor della posta, mi rallegro con voi 
dell’ uffizio ricevuto. 

Barn. Obbligato. Dunque D. Dionisio è Segreta- 
rio. di D. Eduige ? 

Car. Signorsì. 

Barn. ( Fel ice lui , che puq mirar da presso un 
sole di bellezza ! ) 

Car. Dalla padrona è troppo ben veduto. 

Barn. È di buoni costu. . . 

Car. Signor della posta , son chiamato , vi son 
servo. via. 

Barn. Addio. 

m # ' T ' , 

SCENA Vili. 

D . Bamiro , e D. Giovanna. 

Barn. -A.rdir e, o D. Ramiro, qui non bisogna 
dormire. 

Gio. Signor Segretario? / 

Barn. Cugina. . . 

Gio. Zitto; esser potresti inteso! come si va? 

Barn. Male. 

Gio. Temo che questo male non si faccia peg- 
giore. 
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Ram. Spero qualche rimedio dalle vostre mani. 

Gio. Che pretendete voi ? pensate a casi vostri , 
e tralasciate un amore clic può farvi infelice. 

Ram. Vorrei farlo , ma con qual core ? 

Gio. Con la memoria di vostro padre odiato da 
molti, e vicino a cadere dalla grazia del Re. 

Ram. Oh Dio ! 

Gio. Voi piangete , ed il vostro gran cuore do- 
v’ è , dov’ è la vostra virtù? 

Ram. Non ho più senno , son disperato , son 
morto. via. > 

Gio. Vostro danno. via. 

SCENA IX. V 

f • • • 

D. Eduige , Carlino , indi A minta. 

n . '■ 

Car. jLJ • Dionisio è nell’anticamera; se far 
volete lezione , attende i vostri cenni. 

Edu. Venga, fatelo entrare. 

Car. Volo a servirvi. via. 

Edu. Clie fatalità è la mia ! esser divenuta li- 
mante di un muto ,, elio non si spiega , per 
farmi morir d’amore! .. . , fingerò di dormire 
per ascoltar che dice. Amor pietoso , se a me 
non conviene, parlagli tu per me! eccolo. 
.finge dormire. ; . ‘ ' 

Ami. A venerati comandi ... Dorme 1’ amabi- 
le mia padrona! ... oh Dio! e qual sovrau- 
mana beltà ha D. Eduige nel volto ! felice il 
Conte di Vasconzelo che a posseder fu prescel- 
to una bellezza , che 1* eguale non vanta tutto 
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1' universo ! voglio baciarle la mano . * . . . 
sì . . no . . . mi manca il coraggio. Esc» 

di nuovo , ed attenderò colà i cenni suoi. 

Edu. Ciré codardia è mai questa I 
finge parlar dormendo. 

Ami. Parla sognando ! vado. 

Edu. D. Dionisio ? 

Ami. Mi chiama 1 Signora sto qui . . . ma pur 
dorme ! Non mi vorrà male svegliata se dor- 
mendo mi chiama. 

Edu. Accostati. 

Ami. Mi accòsto ... io tutto tremo. 

Edu. Che ridicolo timore ! 

Ami. Oh Dio 1 

Edu. Sappi che amor mi fa tua. 

Ami. Oh labbro dolce , e soave ! oh amor pie- 
toso ! oh mia bellissima fiamma 1 
Edu. Olà, indietro/ chi sta qui? sfalla. 
Ami. Il vostro umilissimo servo. 

Edu. Che facevate voi qui ? 

Ami. Venni per darvi lezione. 

Edu. E poi ? 

Ami. Vi trovai dormendo, ed aspettai. Ma se V.A. 

dorme , e sogna sempre così , felice me l 
Edu. ( Lodato il cielo ! si va spiegando / ) sa- 
pete che ho sognato ? 

Ami. No , mia signora , ma pronunciaste dor- 
mendo una sentenza a favor mio. 

Edu. E quale ? 

Ami. Non ardisco, o signora. 

Edu. Sarà male, giacché dir non la volete. 

Ami . Altro di male non ha che 1’ essere stata 
bVbr mio. 


Digitized by Google 


SECONDO. 57 

Edu. Parlate , desidero di saperlo , voglio così , 
se vi è cara la mia grazia, non mi contradite. 

Jmi. Quand’è così u bbidirò ( ardir mio cuore ); 
sappiate che prometteste in sogno di favorire la 
mia dolce speranza. 

Edu . D. Dionisio , non credete a sogni , che i 
sogni son sogni. via. 

uimi. Oh confusa mia mente! oh D. Eduige causa 
del mio morire! e come non amaila? erme 
tacere? come resistere più alla violenza dell’a- 
mor mio ... ah ! e qual astro maligno qui 
mi portò a morire ( 

S C E N A X. 

Colombina , e $osca sollecito , indi Carlino. 

Col. T u fusse diavolo ! che ne vuo’ fa de lo 
Paggio ? 

Sos. Le voglio levò lo cannale da canna , fede 
d’aluzzo, mariouciello. 

Col. A lo Paggio D. Carlino? 

Sos. E chi ? s' ha pigliato 
e po se n’ è fujuto. 

Col. De le toje ? 

Sos. De le meje. 

Col. E tu temve quatto doppie d’oro? 

Sos. Certo. 

Col. Cancaro ! 

Sos. Pe sto cancarO che tiene mocca ! si me le 
faje recupera te ne regalo una ; tre a me , e 
una a te ... uh lo vi lo cauo perro / 


quatto doppie me] e , 
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Col. Annascunnete , tno vedo. 

Sos. Fa tu , pajcsanella mia. si nasconde. 

Col. Uh D. Carli, tu staje ccal Stanno lo Duca, 
la figlia, lo Maggiordomo contro de te che pa- 
reno tre furie scatenate! 

Car. E qual male io commisi ? 

Col. Na cosella de uania \ hai arrobbato quatto 
doppie d’oro a lo Napolitano , eh’ è criato de 
lo Secretano tanto favorito ncorte ! 

Car. Rubato ! mai tal cosa : fu una burla , Co- 
lombina mia cara. 

Col. Miettete fujenno, beneditto mio: mo veneno 
le guardie , e baje dinto , e nce cantarraje 
cinco sei mise : uh che sbreguogno ! povera 
mamma toja ! ave no figlio presone pe ma- 
riuolo. 

Car. lo non le rubai , fu uno scherzo. 

Col. E ba trova mo. 

Car. Ripara, Colombina mia, abbi pietà di me! 

Col. Dà cca le doppie, facirarao sta carità: ah, 
che nce vo a fa no guajo I , 

Car. Eccole. 

Col- Mo parlo io a D. Eduige, e faccio da essa 
pregà lo Duca , e restitùì le doppie a lo Na- 
politano. 

Car. Sì , io tutto tremo. 

Col. Nfra tanto appartete. 

Car. Sì, dici bene, addio. via.' 

Col. Viene cca , è fatto. 

Sos. Mmalora,tu sarraja figlia a sette o otto ma- 
stedatte Nocerise ! dà cca le doppie meje. 

Col. Aspetta, chesta è la doppia che rn’aje prom- 
mettuta, 

• ;<: • iT * ' 

1 
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Sos. E benedetta te sia', una a te, e tre a me. 

Col. Aspetta : e n’auta non me la vuò dà pe lo 
bello servizio die t’aggio fatto , pulito, bello, 
puntuale ? 

Sos. Dice tu rao doje pe d’uno? e damme le 
dojc va. ' 

Col. Chiane no poco , e n’ auta non me la vuò 
dà pe la buscia eli’ aggio ditto ? Io non di- 
ciarria na buscia pe tutto 1' oro de lo munno, 
e pe na doppia l’aggio ditta: che miserial me 
la può nega ? 

Sos. E damme 1’ una va. 

Col. E n’ auta non me la vuò dà pe regalo 
ea t’aggio fatto recuperà le quatto doppie? 
burnii. 

Sos. Aspe. . . 

Col. Saccio che mme vuò dì , mme vuò ringra- 
tià ; non nce vonno ste ceremonic co nimico, 
so de buon core , bonnì. via. 

Sos. Oh eh’ aggio recuperato le quatto doppie ! 
vi che ciuccio che so stato ; l' aggio levate a 
n’anema nnocenle , e l’aggio date a n’ ane- 
ma trottata. . . 

SCENA XI. 

Sosca , e D. Tiberio. ' 

Sos. Oh cammarata caro, che se fa? D. Rai- 
munno lo patrone tujo. . . 

7ib. Zitto, poter di Cerbaro cano ! 

Sos. Non c’ è nisciuno : ne , è ghiuto a la 
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capanna de Lauro lo vecchiarielio patron* 
mio ? 

Jib. Gnorsì , m'ha scritto ca fuje bene ricevuto. 

Sos . E fanno nzemmora li pecorare là? 

Tib. Anzi no , vogliono venir quinci. II vecchio 
dice, che senza il suo caro figlio viver non sa. 

Sos. È lo vero ; è no viecchio afFabbcle, e cor- 
tese : e mo addò stanno ? 

Tib. Nella selva delle cercolc, nella capanna di 
Silvano suo amico. 

Sos. Saccio, sta vicino: vorria zompò là pe be- 
berlo , e consolatelo, già che D. Dionisio non 
se po partì da cca. 

Tib. Fa quel che t’ inspira il tuo cerifiscolo. 

Sos. Ne , e stalte buono , non dì ca si compa- 
gno mio , e de D. Raimunuo. 

Tib. A rivederci. viano. 

Sos . Schiavo. 


SCENA XII. 

D. Eduige , Aminta , indi il Duca. 

E da. edo , che sapete assai , ma non avete 

buona comunicativa. 

And. Degnatevi di prendere da me quel che si 
può. Il mio poco talento non arriva alla lin- 
gua , che è ritrosa per non errare. m 

Edu. Eh no, che parli, perché parla con una i- 
gnorante che è innamorata delle vostre virtù, 

Ami. Eppure innanzi di V. A. io tremo. 

Edu. Perchè? 
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Ami. Perchè molto sapete. 

Edu. ( Che nobii modestia/ ) Se io sapessi mol- 
to, non avrei bisogno di voi per mio maestro. 

Ami. Questi sono effetti del vostro grand’animo, 
che anco quando sognate, grazie compartite. 

Edu. In questo caso, signor maestro, vi dimo- 
strate ignorante , perchè passate il vero per 
sogno. 

Ami. ( Che sento/ ) 

Edu. ( Clie dissi ! ) 

Ami. Viene sua Altezza. 

Edu. A disturbarci nel meglio. 

Due. Cara Eduigp, che si fa ? 

Edu. Sto prendendo lezione. ; ." 

Due. Siediti , e siegui, perchè son venuto a ve- 
dere qual profitto hai tu fatto, mentre le let- 
tere che ho vedute scritte di tuo pugno perla 
chiarezza del carattere mi gradiscono molto. 

Edu. Non dice così il mio maestro, perchè non 
ha molto che io scrissi una facciata ancorché 
mezza addormita , che avrebbe saputo leggerla 
anco chi non sa leggere, ed egli dice chè non 
mi sa ben intendere. 

Due. È vero ? 

Ami. La facciata fu scritta a mia soddisfazione , 
però una cassatura che fece nell’ ultima riga , 
guastò tutto. 

Due. Ma si poteva perdonare a una doniella 
principiante nello scrivere. 

Ami. Perdonatemi , signore , una sola cassatura 
rende brutta un’ intiera facciata. , 

Edu. Per una sola cassatura non. si deve avere 

• . * , 

per non intelligibile una lettera intiera. 
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Ami. Uo sol punto che ^mancate , rendete oscu- 
rissimo un senso. 

Due. Caro D. Dionisio, siete troppo severo con 
D. Eduige. 

Edu. Compatite, signor padre, egli ha un difetto, 
che vorrebbe esser inteso senza parlare. 

Ami. L’ altezza del vostro ingegno , e 1* abilità 
lo cagionano , perchè non bau bisogno che io 
mi spieghi di molto. 

Due. Con la lingua s’impara, e non cogli orchi. 

Ami. Anzi cogli occhi solo s’apprendono i buoni 
tratti nello scrivere. 

Due. Ma troppo volete pretendere da D. Eduige 
in volerla perfetta in un sol giorno. 

Ami. Ella , o Sire , ha capacità sì sublime, che 
poss* oggi chiamarla mia, maestra. 

Edu. Vedete , o signore , quanto dice , e come 
non si spiega , e con me non vuol parlare. 

Due. D. Dionisio, date gusto alla vostra discepo- 
la , parlate , spiegatevi , riprendetela quàudo 
erra. 

Ami. Io non ho di che riprenderla, perchè in po- 
che lezioni mi ha superato : nell* ultima riga 
poi d' ogni suo scritto varia il carattere. 

Due. E dunque avvertitela. Via, cara figlia, scri- 
vete un poco. 

Edu. Ubbidisco: adattatemi una penna, ma che 
non sia dura come la vostra lingua. 

Ami. L* adatterò per il carattere corsivo. 

Edu. Ma presto, che siete troppo timido, e tar- 
do nelle vostre azioni. 

Ami. Eccola, signora. 

Due. Il genio di D. Eduige è tutto fuoco. 


I 
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Edu. Ed il maestro finora non vuol conoscerlo. 
Due. Scrivete. 

Edu. Son pronta. . 

scena ;xm. 

Colombina , poi Carlino * indi il Maggiordomo. 

. Col . ^Signore mio, allegrezza! uh che bella nova 

che ve porto ! 

Edu. E quale ? 

Col. La chiù bella , che se pozza dare a na 
tella. . ; - 

Due. Che fu ? 

Edu. Parla. 

Ami. Dì. . . * 

Col. Arriva lo Conte eh’ ha da essere marito de 
V. A. ad Eduige. , ’ . 

Due. II. Conte di Vasconzelo ? * 

Col. Gnorsì , lo Conte de Vasciozero sta diece 
.. leghe distante da cca. Oh bene mio che pri$z- 
_ za ! tutta la corte vosta sta nfestoluta. 

_ Car. Altezza. . . / , 

Col. Lo sa , lo sa , non te mbettolià. 

Car. 11 Conte di Vasconzelo. . . 

Col. L’ hanno saputo , e so tridece. 

Car. Sta dieci leghe lontano. ' - \ 

Col. Lo sanno , o te ceco n* uocchio. *■ ■> 

Jmi. ( Oh rovinate mie speranze ! ) 

, Edu. ( Oh me perduta ! ) 

Due. Come , così all’ impensata ! 

Mag. Sì , giunge il Conte di Yascohzelo. : ’ 
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Col. Lo sanno: vi quanta zezajuole, e lo regai* 
tocca a me. 

Due. Qual certezza n” avete ? 

Mag. Questo foglio t ed il conierò sta in anti- 
camera. ■ ' 

Due . Volarono forse le risposte, o ha cammina- 
to egli per incanto ? 

Mag. Per quanto ho potuto penetrare si partì 
impaziente da Lisbona col Conte Duarte , che 
venne qui ambasciadore suo, e si fermò il Va- 
sconzelo ad aspettar le risposte nel lungo di 
dove scrivere a V. A. dieci leghe da qui di- 
stante. 

Due. Così sarà : giovine, amante, potente, bello, 
gentile . . . D. Eduige non ti rallegri a nuova 
cosi lieta, e gioconda, perchè? 

Col. Ca è scornosa comm’ a me , parlanno co 
crianza. 

Mag. Zitto tu! \ 

Col. Vi che grazia de miedeco, e po mine vene 
appriesso , viecchio pecuso ! 

Due. Cara figlia, lascia di scrivere , ritirati , e 
prepara gli abiti, le gale, le gemme per com- 
parir da mia figlia , e da contessa di Vascon- 
zelo. Venite tutti. D. Dionisio, accudite D. E- 
duige ; deve scrivere allo sposo. 
viario tutti. 1 

Edu. D. Dionisio? 

Ami. Altezza. 

Edu. Che ne dite ? 

Ami. Clic son presso a morire. Sappiate almeno 
prima che spiro , che io, . . ardilo. 

Edu. Parlate. . - 
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Ami. Ah no"<, perdonate un trasporto d* incauta 
gioventù ! timido . 

Edu. Piangete , ó m* inganno ! voi piangete , • 
perchè ? 

Ami. Perchè son presso a morte/ 

Edu. Dunque panate. . . > 

Ami. E che giova ? 

Edu. Forse , chi sa. . . 

And. E bene , ardir mio onore. Sappiate che io 
ardo , avvampo , moro f ardito. 

Edu. Per chi ? 

Ami. No .... non è vero ; son un gelo , un- 
marmo , un tronco insensato. timido. 

Edu. Tenete, D. Dionisio: leggete questo borro 
di lettera, e vedete se va bene. Addio, via. 

Ami. Leggo. » Venite alle quattro della notte nel 
» mio giardino, per far che l'ardito non sia 
» timido più. » 

Oh speranze ! ... oh timori ? . .. sì .. . 
no . . . eh vadasi, almeno per ascoltar la sen- 
tenza, o della mia vita, o della mia morte. 
nel voler conservar la lettera , le casca' 
a terra , e via. 

SCENA XIV. 

D. Ramiro de Lopez sola. 

JR am. Oh Dio! son disperato! la beltà di D. E- 
duige mi ha sconvolto il senno / senza di lei' 
viver più non mi fido . . . Che carta è que- 
sta? è aperta : si legga. * • - ^ 

Tom . XXX. V innocenza in trionfo. 5 
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èm >,,,*»£, Venite «lte.^uattro della notte 1 bel mio 
» giardino, per l'ar die l'ardito’ non sia ti- 
-*> mulo pii.» frooa.ii 'i«* \ 

C!ie lessi / e chi sari che scrive? che risolvo? 
mi perdo ! fossero carolteBL-dr D. Edàigc rdi*. 
retti «d altro più fin lunato 'amante! Si^ vocili 
questa notte , giacche lun£Ì non è * oremare 
nella porta del giardino per- veder; ;che succe* 
«• de » « .Amor pietoso, guidami tu; ' .'via. 

SCENA XV. ! , 

Hj , , • n.: iy •< n . V' v - 

. Notte. > fri: : 

C7V1.» ( 1* •*' j * I i • •> • 

i D. Giovanna , e Z>. Tiberio. un Paggio 
1 • com lumi. t •- 

r.« ..o.i • !.»:■ • >. ' t ' ~ • 

C ‘ it « 

hi siete voi.? ahdate cercando a me? 
2T«0w N» , mi* Dea Triforme» .!* . . 

C/Oy I Cu* 111 S\ete ?,! O 

Tib. Confidente dd Segretario di IL Eduige. 

Gio. Di D. Dionisio ? «• . •■«•ts. \ 

* ^ 

"Tib. Sì , bell' Amazzone guerriera. 

Gio. Guerriera! id/bon v allaga un sia , cuor mio. 
Tib. Pare a voi così ; quegli occhi son frezze , 
che feriscoa'o i o» 0 >ri;_ quel labbro è.tin cannone 
che tira colpi infocati. 

Gio. ( Divertiamoci un poco. ) Sieta l*|i tcno- 
.'peiTvoi?, *,o' *,v . . * > • <\J dV f 

Tib. . S oa liquido ,, figlio del placido 'mar Tir- 
reno* • *’ • • 

Gio. Dunque siete pesce ? .. 
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Tib. Gnorsì sono il pesce Nicolò , ( ce poco dif* 
ferisco da lai. ) 

Gio. Ah , ah , ah t ah. . . 

Tib . ( Mmalora ! mi smiccia còri genio. ) 

Gio. Siete casato ? 

Tib. Soa casato , a servirla. 

Gio. Come ti piacciono le donne Portoghesi ? 

Tib. Belle in superlativo grado : sorpassano di 
gran lunga le beltà Casoriane. 

Gio. Siete grazioso. 

Tib. Tutta vostra bontà ( è bona proprio 1 ) ' 

Gio. Come stai a denari? 

Tib. Liscio come a bacii di barbiere. 

Gio. Eccovi quattro doppie , godetele per ose ; 
fatevi veder in corte. 

Tib. Ah questo accesso interno , che avete p et 
me di bontà mi sorprende, o mia Venere spu- 
mante. Qual è il vostro nominativo? 

Gio. D. Giovanna. 

Tib. Oh astro benèfico della mia necessitosa ne- 
cessità ! 

Gio. Basti così , a rivederci , addio. 

Tib. Ma si so bello mmalora! Oh .effetti porten- 
tosi della mia mostruosa beltà I 

‘ UriiX 



c . » -V 
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SCENA Ultima. 


Luogo delizioso accosto al palazzo del Duca • 
con porta in prospetto, per cui si entra 
nell’iuterno giardino di. D. Eduige ■ < 
chiuso da cancelli. In alto loggia 

.i. praticabile. Nolte oscura, 

e silenzio. 

V 

D. Ramiro , indi A minta , D. Eduige sull' al- 
to , e poi Colombina abbasso , Duca , 

D. Tiberio, sorgente , paggio , 

« guardie. 

RflfUl jt) ofle, vai D. Ramiro! già sei nel sospet- 
toso locò! che speri! che tenti! che pretendi! 
che farai se .uh altro a goder viene i furtivi 
congressi dell’ adorato tuo beqcr.’.^he farò! 
vendetta . . . Ah che dici , D. Ramiro . . ^ 
il cuore ti predice sventure/ legge. 

» Per far che P ardito non sia timido più. . , 
Eh lascia d’interpretare queste cifre in cui forse 
si asconde il destin di tua morte . v . eh smor- 
ziamo dal petto questa magica fiamma! E come 
smorzarla , se in cenere è già ridotto il mio 
cuore ! eccomi nel prefisso luogo , quello è il 
giardino , son le quattro della notte ; ad un 
invito sì caro , e dolce invece di gioire , pal- 
pito , e tremo ! 

'Ami. È questo il loco: sono le quattro della not- 
te. Amor pietoso guida tu i miei passi! 

Ram. Oli Dio che incantesimo è questo ! cono- 
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sro il periglio; posso evitarlo partendo, e non 
parto , e mi testo. 

Ami. Gente qui , ritiriamoci in disparte. 

verso il fondo , va per partire. ' 

Edu. D. Dionisio , siete voi ? 

dall’ alto della loggia. 

Ram. Son io ( che sarà mai? ) 

Edu. Il cancello è socchiuso , entrate , parlerem 
piò dappresso. 

Ram. Vengo. Oh sorte! ( va per entrare ). 
Ami. Indietro chiunque tu sei , che di Dionisio 
t’ usurpi indegnamente il nome. 1 
Edu. Misera mel 

Rai. E tu chi sei che tanto temerario t’ inoltri ? 
Ami. Odilo da questa spada ; ella ti dirà che 
vengo a punire chi il tnio nome si usurpa. 
Rai. Ne menti. . . ' 

Ami. lo mentire ! con questo ferro. . . 

Rai. Con questa spada. . . 

Ami. Punirò la tua baldanza. . .' 

Rai. Castigerò l’ ardir tuo. . . 

Edu. Ajuto ! gente di corte , ajuto ! 

Col. Carosa me ! che è stato. 1 

Tib. Che fu ! qual rumor di sfoderate sritycelle! 

Ami. Prova , se so ferire. . . 

lo ferisce a morte. 

Ram. Oimè , son morto ! cade. 

Ami. Così meriti, audace. fugge. 

Tib. Coraggio , o cavaliere ! prend’ io la vostra 
durindana. Il Duca con seguito con 

torce accese. 

Due. Che fu? * • ' 

Ram. Soccorso son ferito a mòrte ! 
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Due. Chi Unto ardì ! 

Col. Eccolo là , sta ancora co la spada umano 
sfoderata. 

Tib. Meglio mmalora / 

Due. Guardie , ligatelo. 

Col. Co chi te si cacciato mano ? a chi aje fe- 
ruto ? 

Tib. E che saccio ? so nuocente , e si dico lm- 
scia lo cielo non ve pozza dà chiù salute mente 
campate. 

Edu. Oh destino! 

Col. Oh disgrazia ! 

Due. Oh ardimento! 

Tib. Oh Diavolo ! 

Edu. E come! per me nascono sempre sventure! 

Due. Come in giardino in ore così remote? par- 
la , empio sicario f o ti fu appendere ad una 
forca. 

Tib. Accossì no lo potite fa : eh* appennite qua 
mellone de pane ? s’ ha da vedè si corpo , o 
non corpo. 

Due. E chi fu? 

Tib. Neminen quequere. 

Col. Quequere fuje , che dette la botta ? 

Tib. Gn'ertiò. 

Due. Parlar non vuoi? e ben parlerai sulla cor- 
da appeso, vicino al carnefice. Va per ora tra 
ceppi. via. 

Edu. Son disperata! via. 

Sar. Cammina. 

Col. Si Quequero ha dato la botta , e tu dillo t 
non nega ; non bì lo sango nterra ! 

Tib. Che qncquero ! tu che mmalora dice! 
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Col. Donca si stato tu ? agge paeienzia ! Dint' a 
io giardipofdc lo Duca taccia' mano ! ferì uno 
a molte 1 ‘tfe spigne ne £igno l non' * te voiria 
canoscere ! bruito mpiso che paranoie 1 
Sar. Marcia. A ‘ ■' A /’.t J ' 

Tib. Jammoncenne cossalute , sono innocente , e 
non temo i colpi di avversa fortuna ... e si 
nnocente , e buono so mpiso ... so mpiso ? 
sal^l&^Vba tela me nce poono ncappà. U , 
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ATTO III 

SCENA. PRIMA. 

• , 1 . 

/. ■ Camera. 

Duca , Maggiordomo , indi D. Eduigo. 

Due. on bastava a Vasco Lo per l’ aver pri- 
vato della sua gloria Alfonso V. , se il figlio 
non veniva a toglier la pace anco al Duca di 
Avero, che nato tra gli agj reali ba voluto per 
vivere a se stesso ridursi in una villa! Che ne 
dite. Maggiordomo ? 

Mag. In simili inviluppi non mi son mai veduto! 

Due. Dalla caduta dell’innocente Duca di Coim- 
bra mio sventurato cugino non bo avuto più 
pace. Il figlio di Vasco Lopez che sulla coro- 
na de* Re ba fabbricalo il suo trono , in casa 
mia mortalmeute ferito nel giardin delle Dame! 
Cbe dirà il mondo? che dirà Alfonso V.? che 
si dirà di me? 

La verità è una , che a dispetto delle ca- 
lunnie sa farsi vedere sempre lucida e bella ; 
D. Dionisio è vivo, e sta nelle vostre mani. 

Due. £ se il mondo pensa, che per mio coman- 
do abbia ciò eseguito D. Dionisio ? 

Mag. Non si potrà mai creder così , perchò V. A. 
lo fece arrestare : possibile che il Duca di A- 
vero voleva commettere simile eccesso , c poi 
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* ponerc in mano dell* esecutore la sua ripu- 
tazione 1 

Due. Andate , spiate , accudite, mi fido di voi.. 

Mfag. Volo a cenni di V. A. via. 

Due. Eduige ? 

Edu. Padre, e signore: 

Due. Di D. Dionisio rhe si dice ? 

Edu. Che arrestato per semplice sospetto poco 
lontano dal luogo dèi delitto; interrogato s’ e- 
gli sapeva cosa alcuna , potendo negare, stante 
non v’erano testimonj, e il ferito dicea di noia 
aver conosciuto il feritore, disse intrepidamen- 
te : ad un nobile disdice il mentire , massime 
oprando azioni onorate : io sono che 1' Lo fe- 
rito , ma da cavaliere. 

Due. Ma domandato della cagione , che rispose? 

Edu. Disse: Ho fatto il mio dovere; e se lasciar 
devo la vita , morrò contento s lasciandola o- 
norata . . .vali caro padre, voi sapete quanto 
è virtuoso D. Dionisio! 

Due. D. Ramiro de Lopez in casa mia ! oh 
quanti pensieri m’ ingombrano la mente! 

Edu. In vostra casa da Segretario! Credo per in- 
gannarvi , e per impossessarsi de’ vostri segre- 
ti ... ed in quell’ ora nel giardin dèlie da- 
me , e perchè ? 

Due. Il ferito benché in ultimo sia, non ò ancor 
morto però. D. Dionisio sta in carcere ristret- 
to , e dall' uno , e dall’ altro ricavar si potrà 
il vero. E fìa possibile che D. Giovanna non 
abbia saputo l’arrivd del suo cugino, e un cu- 
gino poi di quella sfera ! 

Edu. Non credete, Signore. Carlino mi disse che 
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giunse per la posta;, e che smontato appena 
volle parlar con D. Giovanna , che stava poco 
lungi dal lago. ■ » «■ . „ 

Due. Eccola ... ah contro di lei sfogar dovrei 
la giusta ira mia! - jmt ' ~ > 

Edu. A V. A. non manca prudenza; élla è da- 
ma distinta , non usate seco lei rigtìre. I . . . 

4 .',.» ... * „ .* .y\,? 

■s •* • 3' r..S GENA <11. • ■f-'t. > -.al 


v« 


- * f !• * -» • , J è* *‘1*4 lìjj 

D. Giovanna y e detti, t , v t >a 

•• ’• . ' ■ >:! . ; il» I *•» f 4 * ■ 6 

Due. V enite, D. Giovanna: fosse giunto per le 
poste qualche altro vostro cugino ? 

Gio. Io vengo. . . ' . • i . 1 

Due. A rinfacciarmi , che mi son troppo fidato?. 
Gio. Vengo a dirvi. ... » ..I* e- J t.'Ji 

Due. Che fo tradirmi da’ miei più cari ? * " 
Gio. E por se mi ascoltate. ... . . * . m 

Due. Temeraria, infedele! mi meraviglio di voi. 
va per partire. 

Gio. Fermatevi, signore, ricordatevi chi sono. Una 
dama par mia ascoltare si deve. 

Edu. Uditela , ve ne priego. 

Due. Che dir potrete? Che non vi fu nota' la 
sua venuta ? 

Gio. Una Dama onorata mentir non sa. Venne 
D. Ramiro de Lopez, e fu a visitarmi nel bo- 
schetto del lago. 

Due. Ed io non doveva saperlo ? 

Gio. Ce lo dissi ; mi pregò dì tacere ;■ che un 
sol giorno 1* avessi in corte introdotto ; V intesi 
» di botto fatto segretario; lo sgridai , lo miuao 


/ 
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eiai, e già di partir pensava, quando gji succes- 
se il caso atroce ; se merito castigo ecco^ 
mi, sono in poter vostro, fate di me quel che 
volete. \ 

Due. Ritiratevi nel vostro appartamento , > e da 
colà non vi partite senza mio cenno. 

Edu. Ma che faceva alle quattro della notte nel 
, giardin delle dame il vostro signor cugino? 

Qio. Che faceva colà all’ istess’ ora D. Dionisio A 
domando a voi ? 

, I ' t t 

Due. Partite D. Giovanna. , ,• 

Già. Ubbidisco. ( Oh stelle spietate ! ) 

Edu. ( Oh caro mia D. Dionisio I ) , viario. \ 

SCENA III. 

« « * . 

Campagna. - 

i 

D. Raimondo , Lauro , e Sosca. , 

1 » : : ‘ 

Rai. X\a Arena, Lauro del mio cuore, un pianto 
così dirotto ; un figlio si è da te allontanato 
che col suo valore renderà la tua vecchiezza 
beata. 

Sos. Gnorsì , gnopato bello mio. 

Lau. Ah , che spesso i figli ereditar sogliono lo 
sventure del padre . . . figlio . . . mio caro 
figlio ! * . .. 

Sos. lo v’ aggio contato tutto, zi viecchio mio ; 
è arrivato a no puosto onorato. ; , . 

Lau. Ma sta lontano da me ! , 

Sos. E che stesse all* Innia , o che ? 


\ 
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Lau. Ab, non sapete il prezìo di sria vita! 

Rai. Che gran danno può cagionarvi I’ esser da 
voi lontano ? 

Lau. Sosca ? 

Sos. Gno , core mio ? 

Lau. Sta su quell’ erto a spiar se giungesse al- 
cuno. 

Sos. Facite l’ora rosta, gnopato caro mio. via. 

Lau. Raimondo , giacchi stai in questi abiti in 
luogo di mio figlio , di te voglio fidarmi. 

Rai. Parla, buon vecchio, ecco il mio sangue, ti 
giuro fedeltà. 

Lau. Chi mai mi credi tu ? 

Rai. Lauro, un pastore onorato, padre di Amin- 
ta , che ora in corte fa chiamarsi Dionisio. 

Lau. Eppure Lauro non sono ; è questo rustico 
nome un velo in cui si copre la chiarezza rea- 
le del sangue mio. 

Rai. Che sento ! 

Lau. Son D. Pietro di Portogallo , fratello del 
morto Re, e zio d’Alfonso Quinto odierno re- 
gnante. 

Rai. Voi il gran Duca di Coirabra ! 
sorpreso all’ eccesso. 

Rai. Io quello. con gravità reale. 

Rai. Lasciate, Altezza, che a vostri piedi. . . 

Lau. Alzatevi, caro amico, ecco le braccia. 

Rai. Che giungo ad ascoltare ! che giungo a ve- 
dere con gli occhi miei! Voi il sempre rispet- 
tabile , e grande , voi 1* invitto Gran Duca di 
di Coimbra ! 

Lau. Odi , e raccapriccia ! Nella primavera del- 
1’ «tà sua mori Duartc, il He mio fratello , la- 
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dre; insorgono certe differenze, e discordie se- 
minate da maligni adulatori ; il Re di Casti- 
glia fratello della Regina si pone nel mezzo'» 
e concerta concordemente che il governo si di- 
vida ; non cessano i sospetti , e si viene a un 
rumor di armi ; ma il cielo con la morte 


della Regina rassetta, il tutto ; il governo re- 
sta tutto in mia mano , finché Alfonso V. ar- 


riva all’ età stabilita ; si casa con mia figlia 
sabbila ... ah sventurata figlia ! fra poco tem- 
po comincia ad odiarla, più non la prezza, nè 
stima ! Accerchiano il giovine Re alcuni lusin- 
ghieri che ad altro non attendono , che a far 
scomparire la verità, e tra questi un mio ine- 
sorabile nemico di bassi natali per nome Va- 
sco Lopez, e ottiene la privanza sovrana. Cer- 
ca questi di assicurarsi con la mia rovina, mac- 
china inganni col Braganza ( che oggi è Duca 
per me ) ; danno ad intendere al Re che io 
voleva levargli il regno, e che aveva avvelenata 
la regina sua madre , e lo consultano a farmi 


arrestare. 

Rai. Oh sceleraggine ! 

Lau. Crede il Re mio nipote 1* accusa ; si serve 
del maligno consiglio , e mi fa imprigionare ; 
mi priva de’ gran stati miei , mi spoglia di 
tutte le mie ricchezze , e mi condanna a per- 
der la testa sopra un infame patibolo. 

Rai. E la Regina vostra figlia ? 

Lau. Pnega , piange, ma invano; sono avvisalo 
dell’ ordine funesto ; avviso mia moglie , che 



Digitized by Google 



7& A 'T T O 

x era incinta, che mi attenda in un- certo luogo; 
ajutato dal cielo fo dalle mie lacerate lenzuola 
una fune; c'alo per la gran muraglia, e mi salvo. 

Bai, Lodato il cielo! 

Lau. 11 Re sa la mia fuga; mi manda gente ap- 
presso , ma indarno ; ed a suono di tromba 
mi fa pubblicar traditore , e promette gran 
premj a chi morto , o vivo mi avesse dato in 
sue mani. • 

Bai. E vostr* Altezza ? 

Lau. Ed io , seguito dalla fedel mia moglie mi 
pongo in salvo : sgrava ella intanto , e dà alla 
luce un tiglio. 

Bai. Che è il vostro Amiuta ? v 

Lau. Appunto : ( eh* ora mi fa pianger così ) e 
lascia di vivere appena sgravata. 

Bai. Che gruppo di lagrimose sventure ! 

Lau. Dopo pochi anni vengo tra queste montagne, 
compro terreni , e da gran Duca di Coimbra 
mi fo pastore; or son vent'anni che pas^ó vita 
così penosa ; mi era un sollievo quel caro a- 
mabil figlio , che ora non vedo più. 

Bai. Mi diede a conoscer la sua gentil presen- 
za , che invan questo abito vile copriva la sua 
nobiltà. 

Lau. Viene Sosca . . . Che fu ? 

Sos. Niente’, gnopato mio; là ncoppa nce mena 
na terrazzana , che mme so fatto sorbetta. 

Lau. Il mio figlio dunque sta in Avero ? 

Sos. E tridece co lo gallo , sta là , ed è arre- 
vato a essere segretario di D. Eduige. 

Bai. Girerò io per rivederlo. 

Lau. Non vorrei che Li esponessi per me. 
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Rai. Ogni rischio è lieve , ' per un soggetto sì 

grande. 

Lati. ‘Vtiiite,* 5 

Sos. Vi cornine te stima sto viecchio ! quanto 
fanno li buone costume e la virtù ! 


SCENA IV. 
Camera. 


D. E duige , e D. Tiberio. 

\ ' ’ 4 t . 

» « 

T 

Edu. J.1 mio caro D. Dionisio tra ceppi, ed io 
in ozio così? 

Tib. Posso fare introito ? 

Edu. Vieni: sei tu il confidente di D. Dionisio? 

Tib. Ita illud, quello, che fu adunato per lui. 

Edu. E poi ? 

lib. Egli parlò, mi liberò, e prigione lui restò. 

Edu. Gli hai tu parlato ? 

Tib. Guorsì, nelle carceri ... e quanno trasette 
feci dir tutto il contrario che si dice ai tea* 
tri. Là si dice esce per entrare, e nel carcere 
io feci dire entra per uscire. 

Edu. Che fa , che dice , che pensa -, che ri- 
solve-? • , < i 

Tib. Egli vi manda questa foglia. 

Edu. Que.vto foglio. . . 

Tib. Gucruò, foglio si fosse , cbiegato a scaglio*-* 
Zolo ; foglia si dice quanno è piegata quadra 
così. — ' 

Edu. Ti bacio , o foglio caro. . . ! •*' 


Digitized by Google 


8o ATTO 

Tib. Oh cara fogliai 

Edu. Zitto , e spia tu. 

Tib. Facile lo fatto vuosto , so il mio impiego. 

Edu. Legge. 

» Mi chiamerei indegno di V. A. se a- 
» vessi mancato a) debito di cavaliere, pro- 
li vocato dal Segretario dei Duca che or 
» dicono essysr figlio di Vasco Lopez : mi 
» convenne far difendere dalla spada la mia 
n riputazione, dalla quale restò mortalmen- 
» te ferito : conoscendo per questo non de- 
li meritare la vostra protezione , vengo con 
» questa umilmente a supplicarvi, acciò vo- 
si ghate continuarmela presso S. A. il Duca 
» vostro padre , e prostrato a piedi vostri 
w mi do 1’ onore di sottoscrivermi. 

Umilissimo , e devotissimo 
servo obbligalo. 

Dionisio. 


' Tìb. Che belli sintomi I 

Edu. Torna dal tuo D. Dionisio , che stimo 
quanto la luce degli occhi miei, e digli che io 
lo difenderò a costo del sangue , corri. 

Tib. M’ avite da dir nient’ auto ? 

Edu. No ; digli solo , che io morirò per di» 
fenderlo. 

Tib. M’ avite da dir nient’ auto ? 

Edu. No ; che non si sgomenti. 

Tib. M’ avite da dare niente? ( m malora sten- 
tela. ) 

Edu. Ah sì , aspetta , eccoti oro. 


Digitized by Google 



Tib . TERZO. 8.1 

Vi mo ! comra’ io avesse parlato pe nte- 
resse ? 

Ella. Va presto. 

Tib. Corro. 

Edu. Senti. . . 

Tib. E che buò senti, no' avite ditto lo necessa- 
rio, addio. via. '/ i 

Edu. Il dado è già tratto , son perduta , son 
vinta , son morta f amo O. Dionisio quanto 
all’anima mia , nè più trattener mi ponno pru- 
denza , decoro , e grandezza . . . penso . . . 
sì ... si faccia . . Amor mi suggerisce il 

pensi ere , ed io volo ad eseguirlo. 
via di fretta. 




SCENA V. 
Carcere. 

A minta , e poi D. Tiberio. 


• S 

I » v 


Ami. J ate quel che volete , o stelle tiranne , 
ebe il mio cuore non è nato per temere : se 
pensate di abbattere la sublimità de’miei pen- 
sieri con farmi veder tra catene , v’ ingannate; 
la robustezza dell’ animo mi detta a temere 
della colpa , non già del castigo. Che potrà 
farmi il Duca ? togliermi la vita per aver io 
ferito a morte un temerario nel suo remoto 
giardin delle Dame ? ma non potrà fare , die 
non viva tra la memoria d>gli nomini onora- 
ti .. . Cara Eduige , sospirato idol mio , chi 
Tom. XXI. V innocenza in trionfo. 6 


f e 






In 


■^Digitizejby Cioogle 


4 . 


'$* ùAST/|T40T 

-■/ jm se compatirai il mio coso 0 se ti pentirai 
d’ avermi favorito. Chi è là ? * >,>vi 

Tib. Son io. andante. . r * % 

Ami. Sei stato. . . / ì 

di fretta , e sempre così. » A> \ 

Tib. Fui. . . ; » . . 

Ami. Clie disse. . . 

Tib. Molto. . . > 

Ami. E che. . . 

Tib. Ca essa. . . 

Ami. SI. . . 

Tib. Per voi. . . 

Ami. Per me. . . 

Tib. Sin all* ultimo istante. . . \ 

Ami. Appresso. . . 

Tib. Vorrebbe. . . • 

Ami. Che mai. . . 

Tib. Che voi. .... 

Ami. Che io ? 

Tib. Per lei. . ; ' r - 

Ami. Per ella ? 

Tib. Oh, oh, oh ... e che me vuò anneglià co 
tanta pressa , e addiramanne ! e dà tiempo pe 
carità , siente che battaria eh* aje accomrarn- 
zata ! - ■ l. 

Ami. Ma caro Tiberio. . . 

Tib. Ma figlio mio , e dà tiempo ; mme vuò fa 
veni meno lo sciato ! . . ■. 

And. Ah , perchè Sosca mi abbandonò ? : 

Tib. Nnommena Sosca / No ciuccio vesfuto ; no 
sciaddeo, no casone, e tene a me che son. piò 
eloquente di Marco, Tutero , e Cicerone, che 
furono tre fratelli. 
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Ami. Lasciamo star Cicerone. 

Tib. E dice buono } ella. . . ; 

j£mi . SI. . * 

Tib. In vedermi. • » . .. 

Ami. Che disse ? 

Tib. Con an&ia. . . 

Ami. Che fece ? . , / 

Tib. Facimmo la seconna battana ! e lassarne 
parlà. 

Ami. E bene , dì tu. \ 

Tib. Ricevè il foglio , c lo baciò. 

Ami. Possibile ! 

Tib. Poi disse. . . 

Ami. Che ? 

Tib. Pepitola fatt’afferrà a la vocca! e «he muta- 
lora si zerre zerre ! 

Ami. Di. 

Tib. Poi disse , che vi aiuterà a costo del suo 
sangue. # 

Ami. Respiro. 

Tib. Min’ ha fatto suda na caramisa ! maro chi 
serve patrune nnammorate. • , 

Ami. Ho operato da cavaliere. • 

Tib. E n’ aje sballato lo figlio de Vasco Lopez % 
il privato di Alfonso V. y che regna Mporto- 
gallo. ; 

Ami. Il figlio di Vasco Lopez non dovea di not- 
te nel giardino delle Danae , usurparsi il mio 
nome. • ■ 

• i • 'l 

. • ..... ; ;r\ .w 

•-> ,» 
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SCENA VI. 

D. Eduige ammantata nera y e detti. 

Ami. Chi entro ? 

Tib. No confrate niro , male signo 1 

Edu. Cavaliere , ho da parlarvi a solo. 
sotto voce senza farsi vedere . 

Ami. Tiberio , va fuora. 

Tib. Facile 1’ ora vesta. Che comodo so sii 
mante 1 mascarate pe la cita d* ogne tiempo 1 
vedono senza esser viste, e fanno lo fatto loro. 

Ami. Esci di qua. 

Tib. So asciuto, e buono. via. 

Edu. Una Dama di questa corte , non potendo 
soffrire di vederti in arresto , viene per ajutar- t 
«ti , essendo di te amante. 

Ami. Rendo grazie distinte alta vostra gentilezza; 
però non posso nè voglio ricevere ajuto se nou 
da quelle mani che mi possono dar legge. 

Edu. Dunque disprezzi i favori d’ una Dama a- 
mante? 

Ami. Non è sprezzarli quando me ne rendo in- 
capace. 

Edu. Incapace ? e perchè? 

Ami. Perchè essendo servo fedele y devo dipen- 
dere da chi mi comanda. 

Edu. Chi vi domina goderà in vedervi libero. 

Ami. Sol chi mi tiene schiavo pnò darmi la li- 
bertà. 

Edu. Ingrato/ Sai tu con chi parli ? 
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Ami. Con una Dama quanto pietosa , tanto gela- 
tilo. 

Edu. Nè siete curioso di vederla ? ^ 

Ami. No. 

Edu. Perchè ? 4 

Ami. Perchè occhio avvezzo alla vista del sole , 
ogni ultra luce abborre. 

Edu. Non posso più . . . . D. Dionisio, anima 

mia 1 si scopre. \ 

Ami. D. Eduige del mio core , è vero , o sogno 
lo mia felicità ! Voi qui ? ? V ‘ 

Edu. Io qui . . . Dammi la destra. 

Ami. Eccola per ubbidirvi. 

Edu. Siete mio marito ; cosi vi prometto , e 
giuro . . . Tiberio? 

Tib. Signò ... uh I 

Edu. Zitto . . . D. Dionisio mi è marito. 

Tib. Bon prode ve faccia , e sanetà. 

Edu. Son vostra moglie , e come tale .vado ad 
ajularvi , o a morir per voi. via. 

Ami. Tiberio ? 

Tib. Signò. 

Ami. È vero quel che mi accade ? 

Tib. E che saccio, bene miol so restato ammisso. 

Ami. Io marito di D. Eduige l 

Tib. E io so testimonio ! 

Ami. Oh me felice ! vi benedico, o prigioni , vi 
bacio , o catene , se a me siete cagioni di un 
ben cosi caro , e sospirato. 

Tib. E n’ aje da dicere accossl. 

Ami. E come devo dire ? 

"Tib. Aje da dire : Ti bacio, o carnefice, ti ba- 
cio , o cara maunara , che scapozzar mi do- 
vrete tra poco. 


\ 
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Ami. Perché?' ,• » J • v •««'V 

Tib. E te pare poco sposa 1’ uaica figlia de 'no 
Prencepe riale , quanno si no cafone ; * c spo- 
sarela , mente sta aspettando lo sposo da Porr 
togallo , ohe lo manna Alfonso V. ! ( te spigne 
no pignof • ’ • « ! ; * * 'I » 

Ami. Oli Dio ! 

Tib. Volimmò sta pace tutte duje ! • '*c ,r ^ 
Ami. Ah taci , non presagire sventure! 

Tib. Tu scapozzatus fuisset , e io mpisO ; nfi 
nuov* ordene. • 1 1 * '• r./*u ri 

Ami. Non amareggiarmi la gioja. ' ’ “'- A 

Tib. Ah ca me l'annozzarrà MaSto Donate 
• ' « . * • 

SCENA: VII. - ■""«» 

' . • . >. • v 

Camera del Duca. 

Duca, D. Giovanna , indi D. Eduige , 
e Carlino. 

Gio. J\d.a consolatevi , signore , son venuta a 
vostri cenni. 

Due. D. Ramiro de Lopez in casa mia mortal- 
mente ferito! Il Conte di ‘Vasconzelo die viene 
a sposar mia figlia poco da qui lontano ! ogni 
•cosa disordinata , ed in Scompiglio ! e come 
volete che io non mi affligga? 

Gio. Perdonatemi ? di che si può temere , quan- 
1* innocenza si saprà difendere ? 

Due. Direste bene , quando non corressero que- 
sti tempi , ne’ quali trionfa P iniquità , e l’ in- 
ganno. 
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Érto. V osti’ Altezza è 1’ esempio, della bontà ,, è 
dei valore. .n 

Z?«c. Esempio di. bontà , e di valore pur fu $1 
gran Duca di Coimbra inio cugino, e pure fu 
abbattuto dall’insidia, e dal tradimento. Sveno 
turato ! eli r> sa se più vive j e in qual parta 
dei mondo h • 


Gio. li meglio è che il feritore sta prigione., ed 
il ferito. morto>*ion è. . • A 

Car. Posso, Altezza? ' ' .'*,*■*. 

Due. Avanti. Ha rilevato altro il Maggiordomo 
da Dionisio ! .. » 


Car. Non più di quei che si seppe. Persiste -con 
intrepidezza grande a dire che 1* ha ferito da 
cavaliere y'.>per giusta cagione , e per compire 
al suo' debito. 

Due. Ma la cagione? i • ' . 

Car. Non vuol pubblicarla. 
ùut. D. Eduige. ■ . . . < . • ,s. »• \ 

Car. Eccola che arriva. ' ' - 

Edu. Padre.'; : • • <•« • « 

Due. Che vuoi? perchè affannata così? 11 ' 

Edu. Adesso è tempo di farmi conoscere se mi 
amate. Di' . 

Due. Che posso fare per te ? 

Edu. Salvar D. Dionisio. 1 
Due. Salvar D. Dionisio , allorché da Ini ferite 
sta per. esalar l’anima il figlio del gramVasco 
Lopez! Che chimere ti sogni! D. Dionisio per 
mia quiete passar deve in Lisbona ; quella reai 
corte deciderà di lui. - - , ' \ 

Edu. In Lisbona? ( misera me! ) 

Due. Perchè ti affliggi ? mancherà forse chi. ^ 
serva ? 
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E du. Sicuro, quando V. A. non difende l'ono- 
rale azioni. 

Due. Eia? 

Gio. Oh ardire ! 

Due. Temeraria ! 

Edu. Col venirvi a supplicare per D. Dionisio che 
è nobile, intendo supplicarvi per uno sposo. 
Due. Nume del ciel potente ! Che dici tu ? 
Edu. Che D. Dionisio è mio marito. . . 

Due. Ah infame , mori ! 

dà di mano a un pugnale per fer'rla. 

Gio. Ah signore , che fate ! lo trattiene. 

Due. Lasciami , D. Giovanna . . . perfida figliai 
Gio. Fuggite, signora ! 

Edu. Fuggo, ma per morire. via. 

Due. Ah ...Lasciami versare quel perfido sangue. 
Gio. Fermatevi , vi supplico, Altezza, date luo- 
go alla prudeqza. 

Due. Suo marito D. Dionisio! e ben, tra poco fa rè 
che gii si tronchi la testa , e che sorbisca mia 
figlia un potente veleno. via furioso. 

Gio. Oh subisso ! 

SCENA Vili. 

Luogo remoto. 

D. Raimondo , e Lauro da parti opposte. 


^ ai . Non è più tempo di tacere il vostro glorio - 


allegrezza , signore. 


li. A 


Rai. -Lillegrezza 
Lau. Taci. 


TERZO. 89 

so nome : concedetemi , Altezza , che vi baci i 
piedi. 

Lau. Sorgi, amico caro; che novità sono queste ! 

Rai. Ascoltate, 0 gran Duca di Coimbra : sta n dò 
fuori di questa villa è capitata poco fa una po- 
sta al Duca spedila dalla Maestà del nostro Re. 
Interrogato il corriere da un suo , e un mio 
amico, cbe novità reca, disse; È morto il tra- 
ditor Vasco Lopez caduto dalla disgrazia del 
Re ; leggete questo , cbe io non posso tratte- 
nermi , e così dicendomi mi diede in mano 
questo manifesto stampato. 

Lau. Leggi. 

Rai . Leggo. legge- 

et Alfonso V. Re di Portogallo comanda t 
» che in tutti i suoi sfati reali sollennemente 
» si publiebi il castigo , clic iti Lisbona è 
m stato dato al traditor Vasco Lopez per i 
» tradimenti usati a D. Pietro di Portogallo 
*» gran Duca di Coin bra , e zio della Mae- 
» slà sua . . . 

Lau. Oli gioì no ! mi tiene a pianger di gioja. 
prorompe in pianto. 

Rai. » Qual dichiara, pubblica, e manifesta, per 
» leale, e nobile, ordinando, thè se gli re- 
» stituiscano tutti i suoi stati , rendite , e 
» prerogative , ed essendo egli morto senza 
« eredi , se gli foimi una statua, ed ijp trionfo 
» si porti alla corte reale , uscendo a rice- 
a verla tutti i nobili , e le università per dove 
» dovrà passare : dichiarando anthe per in- 
» degno , e nemico della corona chiunque 
» ricetterà , 0 darà ajuto, e favole , o pure 
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ìì nati afreslefsf '-D. Ramiro de Lopez «ciglio 
» del traditor Vasco Lopez, che già è j inorto 
ss pubblica mente appiccato , e nella sua casa 
b seminato il sale coni' è’ l’uso de' Goti. ■ 
L'ùty.. Oh giustissimo cielo/ e che intesi ! e quanto 
■'’x grande, la vostra giustizia a favore dellaper- 
° éhgaitata innóceùza ! vi rendo grazie con le jji- 
. 1 «occhia jifcr *terra. ' ‘ '• '•*••*•• 

jRm. L’ innocenza oppressa sera pie più vigorosa 
Tisorge : solo 'vi prego , - Altezza , di - liberare- il 
*' taro agente Tiberio ‘ intesi alla Sfuggiti» 'Che 
nelle vicine carceri' Stia "arrestato : chi sa? forse 
fu conosciuto. ** •*' *■ 

Lau. Andiamo: entrerò io Dèlie carceri , svelerò 
« 'ehi sfotto j'é'hè farò inìesb il'Duca ‘mio cugino, 
Venite.' 1 I # * d»‘ i V , n •» 
ìRaf; Vengo sicuro sull’ orme vostre. ’ i ' u 

! 1 I • ’ • > / ' . t* \ ;i Vi 

• - 1 ' * S'G E-N A ' 'IX. ■ ’* ■ 

•* > •* , ■ 'il , t 1 I «. • ■» ri 

Camera corta. ' ‘ 

f ‘ • ^ ' 5 ‘ • 1 j •• * 1 

Sosca , e Colombina , indi CaHino mesto 

*n., . r. < ■ *> . »■ v tit frati àt * *•' •* -**^ A . 

-*>'• • • < ».!*•.» 1. 'I ’j • >1 . » 

» t ; . > -! . . i • .. ; jt '.i.. . ui ’ >.c 

Col. JT oVero giovane, non' lo vOrvia ckno&erc ! 
Sos. Core inio bérlo, e cómure me ne voglio ac- 
cojetareF ’D. Dionisio mio ni’ a visse nliso. 
piangendo. 1 ‘ . ' 1 ’•* • " ■' " 

Col Mm'e sento spartere lo core! mo, mmo sana 
: decollato.’ ' 1 • ;n *~ •’ 

So*. E corame , tutto uziemrao accossì ! 
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Col. Che saccio , bene mio! 

Sos. E quanno lo saparrà 1© patre , chilio bello 
vecchiariello, ca lo figlio è muorto scapozzato , 
uh che dolore che bo avere , *uh che bo fa/ 
Col. Povero padre ! 

Sos. Nce l'ha sempre ditto , figlio sfatte com- 
mico , lassa ire la corte ; e chilio tuosto phiù 
de na salerà de merciajuolo ha voluto fa a ca- 
priccio sujo ! nce lo bole; sarta decollato, ac- 
cossì se mpara pe 1’ abbenire , e sarrà chiù 

ubbidiente. • I ,* * : v.'K 

Coir Tu che 'feoaora dice? uh ecco «ca lo paggio 1 

Sos. D. Carli , siente cca. • -U 

Col. Che iùovà puorte ?■• «ou .# ;!•. u v ■*.’>. 
Cari Trista , luttuosa f funesta. > - 

Col. Arrassosia! .. > •-'1 

Car. In pubblica piazza sarà' tra poco 'decapi- 
tato. • . i l* m.* • I» 

Sos. Uh, uh ! e senza capo che serve chiù , pa- 
trone jaello mio ! ■ ' * , 

Col. Ne, e isso che dice? •“ , , > ■ ; i«**» 

Car. Sta intrepido , no.n piange , e si uniforma 
alla volontà del cielo. ■ • 1 
Col. Uh che destino ! 

Car. Oh che sorte i ■ ' > > *.»»., ,< \- 

Sos. Che terrore ! senza capo, e cornine nce vè- 
glio trattà’ tiiiù! viario. ' " f ■■ 1 

* ■ ‘ 

: . , . 

? 4 .1 * ’ I 
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■ S C E N A X. 

V Carcere interno. 

, ’ 

4 minta su di un ceppo seduto , Sorgente in', 

li.,, piè con soldati pronti per incamminarsi 

■ ) r. col reo al destinato supplizio , e 
Lauro che entra. 

Sar. Chi cerchi , buon vecchio? 

Lau. In grazia parlar vorrei con Tiberio, se qui 
sta ristretto. 

Sar. Qui altro non vi è che questo disgraziato , 
che ora sarà condotto a morte : indietro , va 
fuora. 

Lau. Vado . . . Un’insolita curiosità mi spinge 
a conoscerlo. 

Ami. Chi nasce dee morire. 

Lau. Stelle , qual voce ! , 

Ami. Cara sposa , amato padre! Io vi lascio per 
sempre. 

Lau. Dormo , veglio , o deliro / figlio , mio ca- 
ro figlio , sei tu ? 

Ami. Padre mio , e in quale stato mi trovi ! 

Sar. Fermati, vecchio insensato,: gùardie , olà. 

Lau. Indegni , lasciatemi . . » Questo è il mio 
figlio , ed io sono il gran Duca di Coimbra 
zio di Alfonso V., che regna ora in Lisbona, 
c cugino del vostro Duca. 

Sar. Voi il gran Duca di Coimbra ? 
sorpreso. 

Lau. Io quello , sappiatelo , e tremate. 
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Sar. Ma che far posso? 

Lau. Avvisar il Duca d' Avero , acciò ini cono- 
sca , altrimenti miseri voi. 

Sar. Custoditelo , finché n’ avvisi S. A. via. 

Lau. Figlio mio. 

Ami. Caro padre. 

Lau. Tu fra lacci , tu condannato a morte , al- 
lorché tuo padre rinasce alla gloria , alla resi 
grandezza, agli onori? 

Ami. Non colpa disonorata , forza di stelle mi 
ha condotto a tal punto ; deggio morire. 

Lau. No, che non morirai : se come Lauro ti 
allevai , come gran Duca di Coimbra saprò 
conservarti , e difendere. 

Ami. Voi il gran Duca di Coimbra! 

Lau. In questo punto per tuo bene il ciel mi 
scopre qual sono. 

Ami. Oh provvidenza del cielo ! ma come. . . 

Lau. Tutto saprai . . . Oh sangue mio! 
abbracciali. 

SCENA XI. 

‘ 

Duca , Sorgente y Paggi, seguito , e detti. 

Sar. Eccolo , Altezza. 

Lau. Ah Duca mio cugino ! 

Due. Sommo cielo , che vedo ! 

Lau. Eccoti avanti 1’ infelice D. Pietro di Por- 
togallo gran Duca di Coimbra , e questo c. il 
caro figlio mio ! 

Due. Tuo figlio! eqnal gruppo di avvenimenti , 
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o mio caro cugino'! Olà? scioglietelo, vieni %1 
mio petto, araabil sangue mio ... Si soccorra 
D. Eduige , perchè avvelenata muore , se pur 
morta non è. 

Ami. Oli Dio! si corra . . . Volo a lei. Perdo- 
natemi , o padre, permettetelo, o Duca, a 
e corre in fretta. 

Due. Vieni meco , cugino. 

Lau. Vengo. 

Sar. Oh accidenti inuditi ! viano. 

SCENA Ultima. 

Gran galleria.'- 

D. Eduige seduta, accanto ad un tavolino 
in cui sta la tazza del veleno , indi 
Aminta frettoloso , pòi Duca , 

Lauro , indi tutti .» 1 

Edu. Ejccomi ridotta al fin della mia vita ! ho 
da morire. 11 padre istesso mi comanda che io 
muoja; ecco il veleno, si eseguisca il suo co- 
mando ; caro D. Dionisio, addio, moro senza 
vederti ! questa è la pena mia : frrse morto 

pur sei’, e sci morto per me ... . Coraggio 
adunque , coraggio. Cieli, a voi mi raccoman- 
do ! addio grandezze! padre! sposo! addio per' 
sempre , addio ! 

va per bere , esce frettoloso Aminta. « .S 

Ami. Ferma , che fai 

Edu. D. Dionisio mio, sei tu , o> Fombra sei. . . 

Ami. Cuor del mio • cuore son io , ecco a tuoi 
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piedi. IX Dionisio , unico figlio del gran Dyca 
t 'di Coimbra. m . < , » . , -.1 , . 

Edu. Sommo rettor del cielo , che ascolto mai ! 

Voi dunque siete il sospirato figlio di D. Pie- 
tro di Portogallo ? 

Ami. Io quello : or 1’ eterna provvidenza mi ha 
scoverto qual sono. -, \ 

Edu . E siete salvo? posso chiamarvi sposo mio? 

Ami. Sì , luce degli occhi miei , consente il pa- 
dre vostro , consente il padre mio. 

Edu, E qual torrente di gioja mi trabocca spi 
cuore ... io manco .• «. .io moro! sviene. 

Qui escono il Duca , Lauro , e detti. ■ 

Due. Ah cugino , ella è morta , eccola. . . 

Ami. No, che morta non è, non sorbì il veleno; 

giunsi in tempo .*n un ristoro. ..- ella è svenuta. 

Due. Lodato il cielo 1 la ristorano.. 

Lau. Coraggio % D. Eduige. * . . 

Ami. Coraggio. < • , • i 

Col. No ve smarezzate , ca mo stanno tanto in 
uso le simpeche , che. non so niente chiù. 

Edu. Io dove sono ! '. i 

Ami. Ecco il vostro D. Dionisio. «. ; ' 

Due. Ecco il vostro padre amoroso* . , 

Lau. Ed ecco il Duca di Coimbra. 

Edu. D. Dionisio ... Gran Duc^ \ .padre mio... 
perdonatemi. • > : . , ; . i 

•'Due. Taci , cara figlia , Paterna giustizia hjt di- 
sposto così. D. Dionisio, Eduige è tua spoca, 
e tutto lo stato mio P è dote ; ma in Lisbona ' 
si celebreranno le nozze ,, il rpyion dissentirà. 

Lau. Dici bene , o cugino. 

Due. Il Maggiordomo che fa ? 
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Car. Con 0. Giovanna assistono D. Ramiro da 
Lopez , cbe smania , intesa la morte infame 
del padre. 

Ami . Va , digli da mia parte , che D. Dionisio 
di Portogallo ha viscere di pietà , e saprà im- 
petrargli la vita dal He. 

Rai. Signore , datemi il permesso di baciarvi i 
piedi. 

Ami. Amico del mio core. 

Due. Chi è costui ? 

Lau. Cugino, è tempo di grazie, io imploro per 
lui , e perdono , e pietà. 

Due. Sia perdonato a vostro riflesso. 

Sos. Dico, tìuje potimmo trasì? 

Due. Entri chi vuole. 

Sos. D. Dionisio caro, eccome a li piede de vo- 
si’ Àutezza. 

Ami. Alzati Sosca , sarai ricco per sempre. 

Tib. Ecco ancora D. Tiberio vostro. 

Ami. Vieni', avrai ancora tu una piazza morta. 

Tib. Si è pe la chiazza morta , me la fo io. 

Due. E come? 

Tib. Mme làccio no debeto a na parte, e chella 
chiazza è morta pe me , ca non nce passo 
chiù. 

Due* Ab, ah, ah, ab. 

Ami. In somma tutti contenti. 

Edu. Così speriamo ancora i nostri benigni a* 
scolta tori. 


Fine della Commedia. 
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FINTO MEDICO, 

O S I A 

LA MALIZIA DONNESCA. 
COMMEDIA. 


T om , XXI. Il finto Medico. 
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PERSONAGGI. 


■#$*« 


D. CAMILLA donna astata e spiritosa die fi 
finge ammalata. 

LEANDRO finto medico, giovane bizzarro, aman- 
te di Camilla. 

D - Gr ^ C , INTA amante di Leandro , sorella di 
D. Valentino , e D. Saverio. 

D. VALENTINO uomo faceto, fratello di 

D. SAVERIO destinato sposo di Camilla. ' 

ABATE Folgori Cosentino, gran parlatore, e som 
di massime , amico di D. Valentino. 

NINELLA servetta in casa di D. Valentino. 

RINA servetta di D. Camilla. 

D. GIAMMATTEO uom di Nocera , benestante 
padre di D. Camilla. 

PEPPAR1ELLO suo volante. 


La scena si finge in una villf 
vicino Napoli. 
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IL FINTO MEDICO. 


ATT 0 P R I ftl 0 


SCENDA PRIMA. 

. I 

' • *t '•*•*% ,| * ,\ | - % i , • i , || V ‘ 

Galleria terrena. * 


• r » .V 

Ir « *|- | 


Dì: Valentino , e D. Saverio con un sartore 
che sta prendendogli la misura dell’ abito 
> poi Ninella con un parrucchiere. 


I. Pr 


Val. JL riesto, spicciateve ca non nc’è tienapo ! * 
Monsù , e sollecita a mmalora . . . Chiamata,’- 
aggente ca sto vestito lo voglio pe dimane a < 
..sera. , 

Sav. Fratiè , e dincello ca mme nzoro pe fa 1* 
arede. . i. 

Val. E chisto che nne vo fa ? . 

Sav. E dincello ca mme nzoro pe mprofecà la 
casa. 

Val. E statte zito , non bidè ca sconniette. 

N in . Lo perucchiere da chiù de n’ora ch’aspetta 
nn’ anticamera. . '• 

Val. E datele l’introito. f 

Sav. Ne Ninè ? sa lo varviero ca mme nzoro ? <. 

Nin. Non sacció. 

Sav. E dincello mo che jesce ca io mme nzoro 
cossalute. , 
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Nin. Gnorsh 

Sav. Siente siè t e po piglia acqua voi luta, e sa - 
pone , ca m' aggio da polezzà. 

Nin. Acqua volluta , e sapone? e che s’ha da 
scotenà qua puorco. . 

entra , e poi torna col parruchiere. 

Sav. Ca io so gentile. 

Val. Orsù, figlio , judicio , pensa ca te fuje om- 
ino de casa. 

Sav. Ne fratiè,mo che mine nzoro non dormimmo 
chiù nziemo ? 

Val. No , frate mio , te tocca de dormire co la 
sposa ; e chisto , è lo chiù dolore mio : sim- 
mo state tant’anne a sciato, a sciato da ch’e- 
ramo peccerille , mo te uzure, e te perdo. 

Sav. E nuje facimmo accossì , dormimmo tutte 
tre dint’a no lietto , io , tu , e la zita. 

Val. Comm’ è nnozente ! 

JVin. Ecco cca lo varviero. 

Val. Oh , monsù, bemmenuto. 

Sav. Monzù barberio nnerizzate, ca mm’ aje da 
fa ha varva mmaloràta. 

Val. Aje portata la perucca ? e ba, , mesuran- 
cella. 

Sav. Va , cauzamella. 

Val. Bravo , bella , vistosa , e faudiante ! 

Sav. È troppo pesante bonora ! chesta pesa tre 
rotola , è fatta de setole de puorco. 

Val. Che nne dice, Ninella ? 

Nin. No me pare perucca de no sposo. 

Sav. Gnorsì levatemella , già m’ ha fatto venire 
lo ciammuorio 1 leva lè. 
la butta a terra . 1 
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Val. E ka , dincello tu comm’ ba da essere ; 

nuje eoa senza de te jamnio na sarda. 

Sa». A sta faccia non ce vo sta perucca. 

Val. Tu aje praticato , Ni nella inia , e ste cose 
le saje meglio de nuje. 

Nin. E già eh’ è chcslo, Monsù , leva sta perca- 
ria , e portane no paro co le brasciole. \ 

Sav. No co le brasciolc, chelle addorano , aggio 
appetito, me le magno , e resto senza perucca 
n’ auta vota ! 

Nin. E tu fancella co le raaruzzelle sguigliate. 
Sav. Ne fratiè, ste ma ruzzo mo che nc’entrano? 
Val. Clieste pcrucche T usano li zite quanno 
sposano. 

Sav. Co le maruzze sguigliate : sguigliano dop- 
po nzorato? 

Val. Se nce ntenne : Monsù, falle la varva u’an- 
ticamera. ... 

Sav. M’ aje da levare tutti li pecune. 

e via con il parrucchiere. 

Val. Ninella mia , parla quanno vide quaccosa 
che non troppo te sona. - 
Nin. Va bene. 

V al. Orsi/ te può assetta no tantillo vecino a 
me ca t’ aggio da parlare. 

Nin. Nescia me , che decite ? vicin’ a buje non 
nce stongo bona. 

V al. Perchè ? è bero ca si serva , ma t' aggio 
dato lo dominio de la casa , e te faccio com- 
manna. 

Nin. Ma assettaremo mo vecino a buje , non è 
cosa. v, . • 'i,..- 

V~al. Via mo, chi nce vcde?\ * •' 
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Nin. Tremmo pure de l’aria. 

Val. Assettate. 

Nin. Assettaminonce. 

Val. Nenna , si bona , vaje no tari la fella. 

Nin. E che so fatto mellone ? 

Val. Voglio dì ca si guasca , pe dirtelo atoscano.. 

Nin. Zitto , zi : vuje m’ ammaliziate. 

Val. E ba , parlammo chiaro e bonnì,fora jaco- 
velle : tu saje qual’ è lo fine che nzoro fra- 
terno ? 

Nin. Pecchè D. Giammatleo de Nocera vo ap- 
parenta co buje. 

Val. Gnorsì, ma lo fine mio è ca nzoranno fra- 
terno , resto libero , e sciolto, e pozzo fa citello 
che boglio. 

Nin. E che bolite fa ? 

Val. In risposta me voglio tornà a nzorà. 

Nin. Non facite cattivo. 

Val. E annevina chi sarrà la sposa f 

Nin. Chi? 

Val. Aggio appettato Puocchie a na bella figlio- 
la y che stace ncasa mia , che me fa spasemà. 

Nin. No lo saccio ; chi è ? 

Val. Si tu* fa tei la de sto core. 

Nin. Uh , che dicite / trasite troppo nninto ! 
pensate ca so carta bianca. 

Val. O carta bianca., o carta turchina, aje da es- 
sere la mia. 

Nin. Vi che catarro . . . 

Val. Core mio , so abbampato . . . e ha m’ a- 
para chiù ; non ce vo auto ; io te sarraggio 
marito , e tu me sarrajc mogliera , e si me 
saje pigli.* , minano a te me farraggio u’ a gnid- 
io : bonnl. via. 
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SCENA II. 

Ninella , e P eppariello . 

O ' 

ra vi die vespone che m’ ha puosto 
ncapo sto diavolo ! ma chi sa ? è signore po ; 
auh me lo diceva mamma mia , puozze ncap- 
pà figlia mia no vidolo, o no viecchio co de- 
nare : abbesogna che sto nco^pa a la mia , e 
seguito a fare la schifosa ; servarrà a lo man- 
co pe poterelo pettenà. 

Pep. Oh sie Ninella, a la razia. 

Nin. Uh Pepparicllo , che baje facenno ? 

Pep. Siami* arrevate da Nocera. 

Nin. Co li patrune ? 

Pep. Co lo patrone D. Giamraalteo , la zita , 
amice , e pariente. 

Nin. Accossì a la ntrasalta! Lassarne avisà dinto. 
Pep. Sie Ninfe , siente siè ? 

Nin. Aggio pressa. 

Pep. E sienle , comme si scortese , è cosa che 
inporta assaje. 

Nin. E ba dicenno già eh’ è cosa che mporta. 
Pep. Comme te stongo ngrazia ? 

Nin. E chesta è la cosa che mporta? e battenne, 
nnoglia de li volante. 

Pep. Saje ca te voglio bene? 

Nin. Comme ve stongo ngrazia ! chesto mme 
mancarria ! tengo li signure che morono pe 
me , e lo si volante se fruscia ... « 

Pep. E siente sife ... chesta è cosa che mporta , 
me guarda I* arma ! 
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jPfin. E pecchi non I’aje ditto a primmo, già che 
mporta assaje ? 

Pep. Chesto mporta da vero. 

Nin. E dì. 

Pep. Me t’ aggio sonnata sta notte. 

Nin. Chesta è la cosa che mporta assaje ? 

Pep. Chesta. 

Nin. Te venga lo piello, volante de lo diavolo; 
non saccio chi me tene ! ah trasimmo ... ' 

Pep. E siente , potta de craje ! vuò fa veni no 
sconquasso , aggio pazziato nsì a mo. 

Nin. Uh, chisto mme vo fa esse mpcsa! 

Pep. È cosa de mportanza, agge pacienzia! si no 
nce po veni n'accesione. 

Nin. E dì, fa la mmasciata ? 

Pep. Io n’ arreposo pe te , comm' aggio da fa ? 

Nin. Puozz' essere acciso ! vasta essere volan- 
te! ... e tutte sti volante vann’ascianno mo- 
gliere belle, accossì traseno a patrone li mpise, 
e hanno bona mesata. 

Pep. Siente siè? 

Nin. Schiatta. via. 

SCENA III. 

Rina con villani , e villanelle che portano doni 
della sposa , e detti , indi Camilla appog- 
giata a Leandro , D. Giammalteo , 
e poi Ninella di nuovo. 

c ' " 

Rin. VJ ca non nce sta nisciuno ! Peppariè aje 
svisato ca mo saglié la sposa ? nce stanno , o 
fossero asciate ? 


I 
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Pep. Gnorsì nce stanno , e aggio avisato. 

Rin. Oh si Ninella mia , ben trovata. 

Nin. Siè Rina mia , bemmenuta ; bravo accossì 
ve voglio, a la ntrasatta. 

Rin. E non v’ è stato scritto ? 

Nin. Gnorsì , ma non pc oje. 

Rin. Che saccio, sore mia, jeresera nnitte, nfatto 
s* ordinaje la partenza. 

Nin. Che mbruoglio, bene mio , che mbruoglio ! 
e ino vengo ... uh che ghiornata ! spelata 
me ! via. 

Cam. Piano piano . . . non posso più! ... ah 
misera meì , . . sonft spedita! mantenetemi, 
sostenetemi , che già mancar mi sento ! caro 
medico mio garbato, non mi lasciate per carità! 

Lea. lo lasciarvi ! sarei un barbaro, un crudele, 
un ingrato; in stato così deplorabile lasciar do- 
vrei una signorina così amabile e cara ! 

Giani. Statte buono si miedeco mio, lo cielo me 
t’ ha fatto ncontrà pe la via ! 

Lea. Doveva andar dentro Napoli per la cura 
di un Titolato , ho veduto vostra figlia svenire 
di botto dove riposato avete , e mi sono ac- 
costato a far 1’ obbligo mio : siamo prossimo. 

Giam. E me 1’ aje resorzetata. 

Cam. Mi ha dato la vita, caro medico mio! 

Giam. Ma che buon’ommo ! bello , onesto , vir- 
tuloso, e gentile. 

Cam. Non mi lasciate. 

Giam. Che buò lassà , se sta co nuje cca. 

Lea. Mi saran legge i vostri cenni. 


I 


IO* ' ATTO 

. » * 

SCENA IV. 

j ; . * 

D. V %lentino , Giacinta , Ninella , e 

iBenvengano lor signori: bravo, accoSsì ve 
voglio. 

Già. Cognata , ben venuta , lasciate pur che vi 
abbracci. 

Lea. ( Giacinta qui !... Numi, che fulmine è 
questo per me! fingerò non conoscerla. ) 
sospreso . 

Cajn.. Lasciamo andar tanti abbracciamenti , da- 
temi da sedere. 

Già. ( Misera me che vedo ! non è questo il 
traditor Leandro? ) anco sorpresa. 

Giam. Parente mio del core, ben trovato , ac- 
chiappate sto vaso a pizzichillo . . . ma che 
d’ è ? . . . segge non nce ne so ? 

Nin. Eccove segge. . • 

Giam. Figliò , portate dinto ste quatto sciarta- 
pelle. 

Val. Ma che d* è , la signora Camilla , sta de 
mala petena ? 

Rin. Jammo, Ninella mia. 

Nin. Trasite appriesso a nuje co ste robbe. 

Giam. Amico, chesta è biva pe miracolo, e sim- 
mo stato mpunto de tornarece arreto. <\ 

Già. ( Che vuol dir questo accidente! Leandro 

qui ! ) 

Lea. ( Trovar Giacinta in questa casa ! e come 
mai! ) 
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Val. E che I’ è succeduto ? 

Cam. li Medico dov’ è ? ' . 

Lea. Eccomi , signora gentilissima. 

Cam. Vi voglio qui seduto al fianco mio. 

Lea. Eccomi , signorina. 

Giam. L’ è afferrato pe strafa no dolore , che 
1’ aggio vista morta , arrassosia ! 

Val. Poverella ! 

Giam .La fortuna ha voluto eh’ a na cierta ta- 
verna simmo scise addo sto ga (antonimo steva 
fermato , e bcdennola fa comm’a na serpe l'ha 
dato dint’ a 1’ acqua na cierta dosa , che 1' ha 
resorzetata. 

Già. Sarrà qua segretista ? . ; 

Val. M’ha ditto pe la via . . . ca s ’h ncarroz- 
zato co nujc ...m’ha ditto ca è Miedeco , 
e bace a Napole a fa na cura a no signore 
granne. 

Cam. Caro signor Medico , osservate se il polso 
si è quietato. 

Lea. Di febbre siete libera , lode al cielo. 

' Cam. Ma mi gira la testa , e batte il cuore! 

S C E N A V. 

I * * 

D. Saverio con mezza barba fatta , Ninella 
appresso il barbiere , e detti. 

Sav. Oh mogliera mia , mogliera cara , mo- 
gliera stentata , bemmenuta. . . 

Cam. Oimè ! 

Lea. Piano , indietro. 
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Val . Che cancaro aje , la vuò fa torcere? . 

Nin . Vi die nlon'aro , co meza vurva fatta l 

Sav. Scusatemi; , è l’ ardenza. 

Cam. Chi è mai questa bestia ? 

Val. Sieute, c» dice a te. 

Sav. E sa lo nomine mio ! siano ca mme vo 
bene. 

Giani. E iescc a riceverla, figlio mio, accossi scom- 

puosto/ 

Sav. È ardenza. 

Val. Va dinto, fuss’ar.ciso ; feniscete de sbarbizzare. 

Sav. Fratiè è cauda la sposa : jammo, si Ma. 
via col barbiere. 

Cam. Questo mi sembra un pazzo. 

V a/. Gnernò , è pazzariello accossi. 

Lea. Vostro padre vi stima , la scelta non puoi 
esser meglio. , 

Cam. ( La scelta l’ho fatt’io ... tu sei il mio 
cuore ! ) 

Già. Cognata, entriamo dentro , che vi riposerete 
con più agio. 

Val. Dice buono Jacinta , ca t’ allasche si stisse 
troppo strenta. 

Nin. . Jammo ca ve serv’io. 

Cam. Qui sto bene, e nessuno mi dica fate que- 
sto , fate quéllo , io sto in mano del Medico , 
e lui disponer deve di me. 

Giam. Non parlo chiù. 

V al. Fa chello che te pare , e piace. 

Nin. Cornine sta aggraziata , mare nuje 1 

Val. Ma il Medico che dice ? 

Giam. So malatie de femmene , co na nzagnia «o 
fora de pericolo. 


’^cr 
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Lea. Nou dite così ; varj sintomi vi son d' ipo- 
condria ; questo è un male che richiede sciol- 
tezza , e libertà ; nou la forzate a far cosa che 
sia contro il suo genio , che rovinar la potre- 
ste: del resto poi lasciate a mela cura, ch'io 
cercherò fra giorni ridurla in sanità ; tanto 
m’ impegno , se una cosa mi riesce che sto per 
lei pensando. 

Giam. E già eh’ è chesto, facile vuje; sta la bel- 
la figlia mia menano vosta. 

Val. T’ ha parlato d' amico il galantommo. 

Già. ( Non so se finge , o pur faccia da vero ! ) 

Lea. Questo è il parlar sincero di un uom d’o- 
nore , non vi fate rubar denaro da quahisia 
altro medico ; io curo gratis senz’ alcuno di- 
spendio vostro. 

Giam. Amico mio, non puozze mai morire; tu si 
na cosa allo munno singolare. . • 

Pai. A crossi chiste po alzano nnommenata , e 
mettono carrozza. 

Giam. Figlia mia , core de papà , aje sentuto 
comme bello ha parlato lo Medico? si vuò sta 
bona , fa tutto chello che bo isso. 

Lea. Per ora io deggio andare , ci rivedremo 
domani. 

Cam. Oh Dio ! che dite ! volete farmi morire ? 

Giam. Che buò ì , caro mio , oca staje buono. 

Lea. Mi chiamano altrove le min. premurose in- 
combenze. 

V al. Almeno pe duje tre ghiuorne ; cca stammo 
mmellegiatura. 

Giam. Famme sta carità , figlio mio beneditto. 

Cani, Non mi fate morir disperata ! 
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Lea. Per compiacervi farò quanto bramate. 

Val. E puozze sfa buono. 

Giam. Vi , già pare che sta meglio sentenno cm 
te rieste. 

Cam. Se non sono in tutto guarita da questo 
mal che mi accora , da qui non partirete ; o 
morta , o voi dovete guarirmi ; solo da voi 
bramo la pace , t la salute : non occorrono 
medicine , rimedj , ricette ; basta la vostra 
grazia a farmi risanare: venite. viario. 

SCENA VII. 

D'. • Valentino , D. Giammatteo , Giacinta , 
e Ninella. 

Val. F' igliò , jatele appriesso , vi si vonn’ire un 
poco nel giardino. 

Già. ( L’ingrato non ardì nemmeno di guardar- 
mi ! stelle , è Leandro o no ? ...» sì eh* fe 
Leandro : se non foss’ egli non mi balzerebbe 
nel petto il core , ma saprò vendicarmi. ) via. 

Nin. Non troppo sta cosa mine capaceta , nc è 
mbruoglio ntra lo medico , e la sposa. via. 

Giam. D. Valenti , che dice de sto medico ? 

Val. Me pare assai cortese , crmparrà de lo 
sujo , veste pulito assaje , rilorgio d’oro, bril- 
lante a lo dito ! t 

Giam. E po è giovane, bello, e vertoluso. Orsù 
parente caro , parlammo a nuje mo che starnino 
aule : è dovere che faccia il mio dovere ; te 
voglio dire eh’ aggio assegnato a figliema. 
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Val. Che serve , po li facimmo sti discorse. 

Giam. No , core tnio , io voglio parla chiaro, se 
tratta ca è pareotezza. 

Val • Io non so ghiuto maje co nteresse. 

Giam. Chisto è n’ assignaraiento de sci mila ciu- 
cate : po s’ ha da ta le stiano de na donazio- 
ne , vocabilia ntre bivos. 

Val. Irrevocabiliter fra vivos. 

Giam. Cbe saccio ; m’ ha ditto lo Notaro , de 
tutte 1’ ante stabele che tengo. 

Val. Non signore , non boglio , cbe buò resta 
davero nchiana terra ? 

Giam. Io resta nchiana terra ! coram'io mo non 
tenesse lo cuorpo riserbato ; vuò che te porto 
cca mo na carretta di secotorie v polese ch'ag- 
gio d'avere da chisto e da chili’ auto? 

Val. Io diceva. . . 

Giam. Resta nchiana terra D. Giampiatteo Co- 
cozza ! cancaro brutto schiaffo che m’ aje 
dato. 

Val. Io te voleva dicere. . . 

Giam. Ca doppo mmaretata ch'aggio figliema io 
resto nchiana terra ? via pare t’ è scappalo lo 
marrone ; io snlo co l'asigenza pozzo mantenè 
no reggimento. 

Val. E siente , potta de craje ad otto f 

Giam. Se dice, nchiant terra a no spiantalo, no 
a me ; che si mo voglio te caccio na vufera 
de zecchine: tengo quattoraila sacche di gra- 
nodinio , o uorgio ; tengo crape , puorce , vo- 
lere , e bacche ; tengo tre ranssarie , n’ uorto , 
e no pascono ; c li ciucce , ghiummcntc n’ ng- 
Tom. XXI. Il finto medico. 8 
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gio no campo chino: a me nchiaua terrà ?'aje 
fallo arrore parè ! irà. 

Val. Da vero ca chisto sta sfonnato ! la roba soja, 
e la roba mia , nuje farimmo no casone, vici'. 

v: » •*- L. • ’ ■_ • i *. ■ .. » . vO 

1 ; S C E N A VII.' *' ' 

9 . * .*■’.» | 

Ninella , e Rina. 1 •' ' 


c . . 

Nin . k3iè Rina , no t* nnnasconnerè co nimico T 
sta cosa non me sona t’ aggio ditto. 

Rin. Tu mo t’aje puosto ncapo sto pernierò, chi 
te lo Vo levare. ' 

Nin. Accoss» annevenasse no terno de noveciento 
e dccedolto, cornine la zita sta bona, e lo si 
miedeco e lo ncappato sujo. 

Rin. Che sbaglio , nesciente! 

Nin. Tu si vorpa , io so na piccioncella, ma 
vasta . . . me chiammo Ninella mpeiò. 

Rin. ( Sta diavola nera 1’ ha nzerrcla ! ma po 
crepà ca io non nce l’azzctto. ) 

Nin. E accossì , va dicenuo comme vanno ste 

o . V: 

cose c 

Rin. Te prego sili Ninella. . . 

Nin. Marame che so locca, che boglio diepre ca 
chillo non è miedeco, e ca elicila sta bona. 

Rin. Sta canzona te l’ajc mparata a mente ; io 
te voleva dicere , non fa male pensiero ca te 
nganne. 

Nin. Sicntc : sa quanta vote la sbagliammo nuje 
stisse; cride de fa na mbroglia co tanta segre- 
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tezza , e te smacenarraje , ca le mura manco 
t* hanno vista , e tanno se sa tutto. 

Hin. Leva, lè,comme si trista, me faje scanna- 
lezzà; e io so benuta a lo munno accosti! nzem- 
prece , e locca ! me la voglio fa ctìttico pe 
mparareme quaccosa ; te so schiava. via. 
flirt. Te canosco , to si na fina pezza , ma aje 
da fa commico : m'ha jettata la caceara ca so 
inasta , e masta so , canosco dint' all" nocchie 
cW è nnammorato ; lo si miedeco , mo è' mig- 
deco ! è cuor .... mo lo diceva ! E chefJe 
tenute mente piatose? e chi Ile sospire ncnpe ? 
e chelle astrente de mano? all’aute pohrio nfe- 
-» nucchià no a me che so figlia a na mamma 
che de ste cose ne poteva stampi. via. 


SCENA Vili. 
• Giardino. 




Camilla , Leandro , e D. Saverio vestito 
con caricatura. 


I 


Cam. idolo mio , mio bene , mio cuore , mia 
vita ! 

Lea. Tacete per pietà, mi fate morir d'amore, 
e quanto sembrate bella agli occhi miei ! 

Cam. Io morirò per te ; o tua sposa , o morta 
cento volte: caro, carino, vera felicità di que- 
sto core. 

Lea. Cara speranza mia . 

Cam. Mio tesoro. 51 
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Sav. Oh moglierella mia cara cara , via soavi- 
tà .. . mio cespuglio di amore 1 vengo fame- 
lico a sfamar la mia lopa coll’ adorato oggetto 
del matrimonio mio. . . 

Cam. Tacete per carità , tacete I 

Sav. Perchè ? 

Cam. 11 medico non vuole che mi parliate dì a- 
more, che mi sì agita il sangue. 

Sav. Nzomma avimtno da fa 1’ amatore co lo 
miedeco ? 

Lea. Ma figlio mio, voi amate il senso rubello, 
non la salute della vostra sposina . . . La si- 
gnorina qua , sta indisposta , le parlate di a- 
more , le può aggravar la malattia, muore, e 
si sotterra in vece di sposare. 

Sav. Non te nzurfà,si miedeco caro mio, io già 
saccio ca sta malata , io pure me mantengo 
commi; stess’ infermo , e farimmo na cosa li- 
scia , liscia ; all’ urderao so sposo , me so be- 
stuto , so de carne cruda . . . aggiate carità. 

Lea. Via, signora Camilla, contentate alla meglio 
che potete questo povero diavolo. , 

Cam. Ma voi mi mettete a rischio che mi altero 
il sangue , e svengo. 

Lea. Quand'io vi do licenza è segno che potete. 

Cam. Già che voi lo volete, adagio , adagio. 

Lea. Via. 

Sav. Na cosa liscia liscia , leggia Ipggia. 

Lea. Consento, via. 

Sav. E biva lo si miedeco , fedele veramente ; 
orsù già che n ce date la Jicienzia jatevenne pe 
no poco a spassiA là bascio. 

Lea. In questo errate , non posso abbandonarla. 
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Cam. Signornò, to’ che stia il medieo presente. - 

Sav. L' aggio ditto ca aggio da fa 1* ammore co 
lo miedeco 1 e bene uscia se stia , assettate- 
te cca. 

Cam. Perchè seduta ? 

Sav. Ca vuje state malata , e alTimpiedi ve po 
veni lo vommico. 

Lea. Si , dice bene , sedete. 

Cam. Sediamo ... ma dolce dolce. 

Lea. Una cosa leggiera leggiera. 

Cam. Che se m'altera il sangue. 

Lea. Se aggrava il male. 

a a. M isero voi. 

Sav. E accessi ? comare state ? m’ è stato ditto 
ca no state bona, eh’ avite? 

Cam. Io non lo so. 

Sav. Fossero vierme ? fossero effetti di gravi- 
danza ? 

Cam. Oh Dio/ 

Sav. Ca io pure l'auta sera jettaje , e po schia- 
ranno juorno mme se sciouze lo cuorpo de ma- 
nera , che ancora sto co 1* ossa delassate : ne 
si Miè , jauuno buono ? 

Lea. Seguitate. 

Sav. lo ino mme faccio lo vestito nuovo allasa- 
gnato , craje po me vide ; lo fratiello ha or- 
dinato pe stasera dudece sfogliatelle, sarde ar- 
rostate , na nzalata , na fellata , e ova to- 
stala. 

Cam. Io souo ammalata , ma voi mi finite di 
uccidere ! come così si fa 1’ amore 7 

Sav. E non se fa acce s .ì ? io che ne saccio, non 
lie sto nliso. 
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Lea. Ma a far 1’ innamoralo voi non ci avete 
garbo. •> . j • : 

Sav. Ove ? , . . 

Lea. Alzatevi , e vedete, io vi voglio insegnare. 

Sav. Puozze sta buono cient’ anne .... mpa- 
rateme. . 

Lea. E bene badate a me. Dolce bell’idol mio, 
spasimo nel vederti corteggiata da quest’ orrU 
bil ceffo. , . „ . . 

Sav. L’ orribil ceffo songb’ io ? 

Lea. E perchè, vita mia, penar deggio così? 

Cam. La sorte ingrata si diverte con me •, ma 
son costante , sou fedele , e quella promessa 
che ti diedi ti manterrò sino alla morte. 
amorosi. 

Sav. Bcnnaggia craje e comme jate bello! si Miè 
voglio fa io no poco. 

Lea. Oibò. 

Sav. Voglio fa ca mo moro ! 

Cam. Indietro. 

Sav. Voglio fa no poco poco , si no ncc vene 
Patano cca. s 

Lea. E bene sedete. > : 

Sav. Mo faccio buono. 

Cam. Ma dolce dolce. 

Lea. Leggiero , leggiero. 

Sav. Io lieggio, Leggio, e tu po ncase la mano. 

Cam. A voi. 

Lea. Via. 

£av.. : Sacce , Nenna mia , ca tu m’ aje stonato; 
si bona. . . 

Cam. Oh Dio !.. 

Lea. Ma voi diavolo , volete farla morir di su- 
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bito V cha' modo è questo? Ove si sta tra bar- 
bari? Ella è unica figlia , giovane , ricca, e 
bella , e perchè rovinar la volete? alzatevi, 
si fa cosi. . 

Sav. Fa lo fatto tuja. 

Lea. Ma zitto. 

Sav. Non pepeteo. 

Lea. Cara, coraggio , , la sorte alfine si stancherà, 
sarete mia sposa , vedrà così deluso il mio 
sciocco rivale. ' 

Cam. Sì , amor mio ; amore avrà di me pietà. 

Lea. E allora chi piu felice sarà di me? stimo, 
e prezzo più voi , che 1’ esser possessore del- 
1* Universo. 

Cam. Voi mi fate languire. 

Sav. Lo siente ? va chiù lieggio. 

Lea. Datemi la vostra bella mano, imprimer vo- 
glio in essa un dolce bacio. 

Cam. Eccola , baciala , è tua. 

Lea. Oh cara mano ! 

Sav. Non carrecà tanto. 

Lea. La bacio , e la ribacio. 

Sav. Si Mie , tu che mmalora faje mo ? si a 
chella s' altera il sangue , la materia che fa ? 
.sta malata , tu te vroccolie , cerne , osculie , 
la trapazze troppo. 

Lea. Osserva , e taci. - 

Cam. E impara. 

Lea. Amato bene. . , 

Cam. Anima mia. ,'■>/' '' 

Sav. Vi corame fanno bello loro! 

Lea: la moro per te. u ... 

Cam . Ed io deliro. . - • 
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Sav. Mo m* afferra no panteco f si Miè ? 

Lea. Sei la luce degli occhi miei. 

Cani. £ tu la mia vita. 

Sav. Si Miè ?... guè ?... mmalora ! chi- , 
ste non sentono manco le cannonate , aguè , 
aguè ? 

Lea. Sei imparato? 

Sav. Che buò mparà ca m’ avite scannalexato ! 
addò stammo cca a le Fontanile ? mo conto 
tutto a lo fratiello ... vi che sposa ! co lo 
miedeco sta bona , co mmico s’ altera il san- 

. gue ! fuss' accio chi se vo nzorà , fora de me. 
via. 


SCENA IX. 

Camilla , e Leandro , indi Ninella. 

Lea. Oh che bel ritrovato per burlare questi 
sciocchi 7 

Cam. Kina la nostra cameriera fu molto accorta. 

Lea. Certo , in consigliarmi di fingere il medico. 

Cam. Ed io ammalata. 

Lea. Lode al cielo stai bene , non hai ombra di 
male , sospirato idol mio. 

•Cam. Sì , ma nel cuore porto la crudel ferita , 
clic mi fecero i tuoi begli occhi. 

Lea. Ali cara, non dir così, il ferito son io , io 
sono il prigioniero : ma che faremo intanto ? 

Cam. Seguiteremo così ; in ogni istante farò ve- 
nirmi svenimenti , convulsioni , giramenti di 
testa , e cercherò sempre il medico vicino. 
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Lea. Ed io fingerò premura per la salute tua , 
da te discosto terrò quello sciocco amante. 
Cam. Ah caro! tu m’incanti così. 

Lea. E tu sempre più m’innamori. 

Cam. Ah ! quanto sei caro. 

Lea. E tu quanto sei bella ! 

qui passa da una parte all’ altra Ninella , 
essi subito mutano discorso , ma la scal- 
tra Ninella dà segno che non li crede , e 
va via. 

Cam. Ninella ! 

Lea. Diavolo ! 

Cam. Ah ! ah ! son morta , mi sento trista assai ! 
Lea. Sedete , odorate. 

Nin. Siguò , eh’ è stato? 

Cam. Svenir m’intesi. 

Nin. Io vao de pressa , sperammo a lo cielo , e 
a lo miedeco che ve consola. via. 

Cam. Ah , ah , ah , ah. 

Lea. Ma la donzella è scaltra ; sentisti , cara mia , 
come disse? speriamo che il medico vi consoli. 
Cam. E bene? 

Lea. 11 motto è di doppio senso , scaltro , astu- 
to , e significante. 

Cam. Eh che mi rido di lei . . ■. andiamo sopra, 
ben mio. 

Lea. Andiamo. 


A T T .0 
SCENA X. 
Galleria di nuovo. 


'V 





PepparieUo , e Ninnila , indi Rina 
. .. in disparte. 

otto de craje, sta Ninella è bona, ma 
fuje sempe ; sapesse cornine fa pe nce trasì 
«grazia; e beccotella : siè Ninè, siente siè? è 
cosa de premura. 

Nin. Saccio le premure toje , arrossate. 

Pep. Sì, ca starrammo sempe co le pazzie ncapo, 
siente. 

Nin. Schiatta. ... 

Pep. È cosa cosa che mporta . . . è cosa de li 
patruue. 

Nin. E parla. 

Pep. Sacce ca io servo a. li patruue ; e penso 
a te. 

Nin. Puozz* essere acciso ! tu fusse diavolo pe 
mme ? 

Pep. Aspe ... e no buò sentì ? cholio è stato 
no scherzo , siente la cosa de sostanza. 

Nin. Crepa. 

Pep. Siente, ca po veni n’ aggrisso si no. 

Nin. Tu rao che dice! vi chi mme tabarea! vai- 
tenne . . . 

Pep. Siente. . . 

Nin. Muore acciso. 

Pep. Te , acchiappa , pigliate chisto. 

Rin. ( Oliste che fanno cca ? ) 
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Pep. Acchiappa mo, io non so male giovane. 
Nin. Ma tu vuò bene a Rina , io lo saccio. 

Pep. A chi ? essa se fruscia co mmico , ma io 
no la pozzo manco padiare. 

Riti. ( Vi che schefenzuso ! ) 

Nin. Uh I sta cosa mo. * 

Pep. Ncoscienzia , elicila è na gavina , e ta si 
na gallina mpastata : te, chisto è no ricordino 
d’oro; raieltetillo a lo dito, e quanno lo tiene 
mente arricordate de me. 

Nin. Vi cornine me tenta! . .t 
Rin. ( Lo ricordino che le dett’ io ! inalan- 
ti! no ! ) f \ 

Pep. Te , piglia tillo. • *> ? • * 

Rin. Si no lo vo , mine lo pigi’ io , ca io te lo 
dette , frabutliello. e ce lo leva., • 

Pep. Mmalora ! 

Rin. A me chiamine gavina ! scollato , affritto , 
muorto de famma ... e biva la. sic Ninella, 
se tira co tutte : non te credeva capace de 
tanto ! vasta esse Napolitana. 

Nin. E tu Nocerese. 

Rin. Le Napolitane hanno le mamme trottate, e 
gammere. 

Nin. E le Nocerese 1’ hanno trottate , e fattuc- 
chiare. 

Pep. Via mo, venga la provedenzia vosta. 

Rin, Vuò la provedenzia ? e te. e gli dà. 
Pep. Aspe siè Ri ca me stroppie. 

Rin. JVlparate n’auta vota , regala le robbe toje, 
no le robbe meje ! chcsto t’avasta pe mo. via. 
Pep. Va buono sic Ninè ? pe te di la parola 
Diportante ! ( 
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jyin. Pe me dì la parola Diportante aggio avuto 
sio smacco : e te. e gli dà. 

Pep. Aspè siè Ninè ? . . . ca m’ accide t 

Nin. M par a te; n'auta vota no me dì chiù parole 
de mportauzia. via. 

Pep. Oh mo sto pace !... fuss’ acciso chi vo 
vo bene. via. 

a > 

SCENA XI. N 

D. Valentino , ef Abate. 

Val. Oh si Abate mio del core , comm’ a 
Napole , e lasciar Cosenza ? 

Aba. Per studiare. 

Pai. E cca nce stanno uommene addotte. 

Aba. La conversazione d’ uomini famosi nelle 
scienze , e uell’arti , ci rende dotti , senza fa- 
tica , e spesa. 

Val. Che gusto eh’ aggio avuto ! lo gnore vuo- 
sto i • • 

Aba. Lo studio che non si fa con mente serena 
riesce di poco profitto però. 

Val. Guorsì k lo gnore verna sapè. . . 

Aba. Ogni scienza professata senza la cognizione 
dell’origine sua , e de'suoi cambiamenti, è im- 
perfetta , e difettosa. 

Val. Lo gnore vuoslo. . .' 

Aba. La lingua greca , c latina sono necessarie 
per un fondo dt letteratura , ina la latina , 
teutona , schiavona , e francese , bastauo per 
il viaggio di Europa. 
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Val. ho gnore. . . 

Aba. La poesia , e la pittura però si acquistano 

. con imitare i buoni autori. 

Val. Lo gnore. . . 

Aba. Della satira fuggasi il solo esercizio non 
già lo studio. 

Val. Gnorsì , lo gnore vuosto. . . 

Aba. Fuggasi di Aris'otile la logica , la fisica , 
la metafisica , e si avvicini alla sua politica. 

Val. Si Abà , si Abà , mmalora ! e che teroc- 
ciola tiene mmocca 1 ancora tiene chillo vizio 
che non faje parla nisciuno quanno sfierre? 

Aba. Io dico tre parole 1’ anno. 

Voi. Dice tre parole l’anno , e ro’è fatto resta lo 
gnore ncanna , e no po ghi chiù abbascio , o 
chiù ncoppa ! agge pietà , core mio , lassano 
parlà a me pure. 

Aba. Dite. 

Val. Lassammo sta lo gnore, decimmo palre : lo 
patre vuosto. . . 

Aba. 11 padre savio sì ubbidisce, il padre pazzo 
dee schermirsi. 

Val. Lo patre vuosto, voglio dì. . . 

Aba. Chi biasima il padre , vitupera se stesso. 

Val. Lo padre. . . 

Aba. Al padre vedovo lussurioso procuri il figlio 
dar moglie per maggior vantaggio della casa. 

Val. È disperato il caso ! lo 

Aba. Dal padre ricco non si 
glio ammogliato. 

Val. ho patre. . , 

Aba. Al padre povero non si 
dar soccorso. 


patre. . . 
divida mai un fta 


stanchi il figlio di 


\ 


* . 
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Pai. Lo patre. . . • • *k! .Vb^ 

Aba .- Al padre ncta coirigga- mai i! figlio , mia 
con preghiere , e ragioai procuri renderlo illu- 
minato. ‘ • » 

Pai. Lo patte.' "* •* ■**. * '* ‘ ■ -’V 

Aba. Acquista l' odio del padre chi dà disgusto 
alla matrigna. ' " ,ri ‘ ■■ r| ? 

I Pai. Lassatolo' 1W lo patte *a 'malora ! mutammo 

registro : chesta cca h la casa mia ' * 

Aba. La casa esser deve eomoda e pulita , senza 
capricci di architettura e Scultura. 

Pai. La casa mia ..." ‘ ' 

Aba. La luce, Patta e l’acqua sonde cose più 
’ necessarie alla casa. ' 1,: ■ <*•'■'■ x 

Pai. La casa mia . ,'t 10 ** * • 

Aba. 11 giardino ' di' dwsttisia con alto muro , e 
senza soggezione d’ intorno. « ' « • 

Pai. La casa mia . . . 

Aba. La porta della casa s* apra tardi la matti- 
na , e si serri di buon ora la sera. 

_ Pai. Io voglio vede chi stracqua : la casa mia... 
Aba. La casa non dev* esser mai dirimpetto a ca- 
fc , speziarle, o collegj.' ' '■ 

Pai. La casa mìa . ; "i “ 11 
Aba. Gii ornamenti della casa siano puliti , noa ' 
schiribizzosi. ^ 

Pai. Lassatimi’ ì a mmalora la casa, ca mo met- 
to P amicizia da parte , 0 te sconccco. 

Aba. La vera amicizia adempita in tutte le par- 
ti non si è data mai , e nè si darà. 

' Pai. Potta de craje ad otto ! aggio fatto peo f 
L* amico voglio di . . ' '*'■ r - 
Aba. All’ amico confidente , e gioviale non far 
mai palesi i tuoi disegni. 
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Val. Ma 1' amico . . . 

Aba. Non farti mai amico con persone sventu- 
rate , ma sempre con chi ha proprietà. 

V al. L* amico . . . 

Aba. Quando si può giovare un amico facciasi 
per dovere di amicizia. 

V al. L’ amico . . . 

Aba. Con 1’ amico mostra col volto , e con la 
lingua gli a fletti che hai nel cuore. 

Val. E lassammo ì 1* amico già che lo diavolo 
vo accossì : io comme sapete tengo un fratello , 
e lo voglio bene . . . 

Aba. La mala armonia de* fratelli è la rovina 
delle case. 

Val. Mo accommenza n'auta Lattaria ! fraterno è 
minore ... e mo lo nzoro. 

Aba. Nell* età presente è meglio di anticipare a 
prender moglie , che farlo tardi. 

Val. E la moglie ... 

O ■ « 

Aba. La moglie che non si potrà avere in patria 
eguale, prendasi disuguale in paese straniero. 

Val. Accossì aggio fatto io: la moglie . . . 

Aba. La moglie pitocche cercarla ricca , c bella , 
cercar si deve onesta , e di buoni costumi. 

Val. La moglie ... 

Aba. Si abborrisca la moglie che ama tabacco , 
c vino. 

Val. La moglie . . . 

Aba. Amar la moglie è dovere , ma idolatrarla c 
male. 

Val. La moglie . . . 

Aba. Aver gelosia della moglie è male, ma non 
invigilare sopra i suoi andamenti è peggio. 


i 

I 





I 
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Val. La moglie . . . 

Aba. La moglie educata in mon/stero riesce peg- 
gior delle altre, petulante, e ciarliera. 

Val . La moglie . . . 

Aba. Alla moglie ardente si diano cibi rinfre- 
scanti. 

Val. La moglie . . . 

Aba. La moglie corteggiata , produce la rovina 

della casa. 

Val. Non pozzo chiù . . . ajutnteme pe carità. . . 
Aba. Sentitemi una mezza parola. 

Val. Meza parola? tu le dice a delluvio ! 

Aba. Non ho cominciato ancora. 

V al. Ne ? e spassate co quaccauto. 

Aba. Vengo con voi . . . 

V al. Arrassosia ! 

Aba. Voglio parlare un poco con voi . . . 

V al. E nsì a mo che mmalora aje fatto ? 

Aba. È stato un piccol raggio della facondia mia. 
V al. Ajuto / 

Aba. Sentite ? 

V al. Misericordia ! 

Aba. Vengo : se non parlo crepo f viario. 

SCENA XII. 

D. Giacinta , e NirteUa. 

Già. J^"on fu possibile ricavar qualche lume 
dalla serva almeno? 

Nin. Ojebò. 

Già. E deggio iu questa incertezza restare ? 
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Nin. Rina sta tosta.', non Iia voluto affatto azzet- 
tà niente , e mme noe so rotta meza. 

Già. Saper vorrei se il perfido Leandro finge di 
esser medico , o applicato si sia a tal profes- 
sione. 

Nin. Addonca sto Leandro è stato chillo che ve 
dette parola de sposareve, (juanno stivevo nea- 
sa de gnora zia vosta? 

Già. Sì, questo fu quell’indegno, che dopo aver- 
mi un anno lusingata con promessa di farmi 
sua consorte, mi abbandonò con dirmi che un 
grave affare altrove lo chiamava, e da tre an- 
ni non 1’ ho veduto più. 

Nin. E che pensate de fa ? 

Già. Assicurar mi voglio di sua condizione, e se 
bisogna poi scoprire al mio germano tutto l’af- 
fare. 

Nin. Pe farlo castegà corame se romereta. 

Già. Ali se sapessi, Ninella , che gelosia mi dà! 
vederlo appresso a un lusinghiero oggetto, sen- 
tir che medico sia, e non potergli intanto rin- 
facciar la sua colpa! Uomini ingrati , e perchè 
contro noi siete così tiranni ? e 

Nin. Ca so razza de cane 1 faccio buono ca la 
repasso a cuorpo a tornese; le bedo ascevolira 
appriesso a me, e io rido, e faccio lardo. 

Già. Restati , addio: spia, se m’ami, informati , v 
avvisami, consigliami , e spera ricompensa da 
me. via. 

Nin. Stateve bona. Poverella ! me fa pietà? 


Tcm. XXI. Il .finto medica. q 


\ 


\ 
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• SCENA XIII. 

.‘i I «• »•■•»• >/;. ■. 

•• jD. Valentino , e detta , poi 2?. Giammatteo 
'col Notaro , /?. Saverio % e detti. 


S ? - 

i ha rotta la noce de lo cnollo I vi che 
auto lotano m’ è benuto ncasa : è lo vero ca 
conosco lo palre, m’è caro amico, e me l’ha 
acrilto ca veneva a Napole ; ma è troppo 
CDmalora! non se po sopporta! non te fa parla 
jnaje , e quanto cancaro sa , quanta massime, 
quanta sentenze, quanta ditte! arrassosia t’an- 
neglia I ... uh Ninè staje loco? 

Nin. A servireve. 

Val. Apparecchia chiù Mette , è benuto da Co- 
senza D. Pespece Carrettiglia. “ 

Nin. Nesciamè ! cbillo che parla tanto? 

•Val. Giusto è isso. ■< > 


•Nin. Oh annegrecate nnje ! chillo vo paglia pe 
■ * » dento cavalle! • .»•* <ì. .. :> 

Val. Mo nnante m’ ha fatto suda sango , senza 
potè parla. 1 . i-v» i** *,■ . 

' Nin. Mo addò sta? 

'Val. Da cbella via. 

Giam. Ecco cca lo notaro. 

Val. Bemmenuto : 1’ aje ditto pe la via Io con- 
<’ 'tenuto ?.. . ■ • < j— 

Giam. Dice ca vo sapè in che consiste l’aseigna- 
knento che tu faje a frateto.- : t. rvJ ^ 

Sav. Che songh’ io. 

Val. Lassa parlare cca io : qua il sì Giammatteo 
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addota la figlia de semila ducate, e la poles» 
è fatta , e io pigliarraggio semilia aute ducate 
e se mettono ncompra pe lo sposo. ... 

Sav. Ninè , lo siente ca mo me mettono ncom- 
pra ? *f 

Nin. Meglio che te mettessero pe mosta de In- 
verna. * f V 

Giam . E ba buono. Nota si vuò stennere quac- 
cosa ca cca nc’ è tutto. “ . 

Sav. Sì me tuo stennere a me puro, eccome cca, 
ca so curtolilio , nce vo na .stenneccbiatura. 

• •• • 

SCENA Ultima. 

Mina y e delti , indi tutti secondo occorrono. 

• ' ' .* ‘ 

Min. (jhc se fa ? * 

Giam. Zitto. Se so aggiustate tutte li nleresse r 
mo se fa la scrittola, e craje se sposa. • 

Min. Avite fatto lo cunto senza lo tavernaro;, la 
zita sta indisposta , e non po sposa pe mo.j 
Nin. Siè Ri , siè Ri ? cliella sta meglio de nuje. 

Sav. Non nce vonno carrozzelle , me so appa- 
recchiato , voglio sposa, voglio mogliennaa, si 
me 1’ avesse da piglia dint’a no lava^T?*'. 

Giam. Uh che mbiuoglio ! • ; ,, \."i 

Min. Accossì dice lo npedeco* t 'i * 

Sav. lo lo aciacco a lo Miedecq, e migdeco e 
buono lo faccio mmedetà. ) -r.\ 

Val. Zitto. ' 

Sav. Cornine zitto zitto mi corpo , e s’ 

f « 
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chi vo. Io mi stipulo , e moglierema fa sta 
stipuìanno lo Miedeco ; che henga cga. 

Giara. E dice buono. Rina chiammala cca essa 
pure. 

Ria. Mo ve servo. via , poi toma. 

Giam. Caro jennemo , te voglio dà n’oscolo , te 
porto proprio affetto. 

Sav. E io puro a te ; e si figlieta no mtì rò , 
me sposo a te, e bonnì. 

Val. Che mmalora dice! 

Sav. Dico co tutto lo sinuo : ch'è no poco ma- 
scolino ? ma me vo bene ; la figlia pare cana 
figliata , arrassosia! 

Riti. Uh nere nujc ! la signorina sfrenesea ! E 
corame a na furia scatenata corre pe ste cam- 
mcre co na mazza menano , e dà a ordene ! 
ha saputo ca è beuuto lo Notaro , e lo vo 
accidere. ' 

Già. Mmalora! 

Val. Fattella sì Notà. f u SS e ^ Notaro. 

Nin. E beccotella. 

Già. Tenetela per pietà. 

Cam. Dove mii, barbari, ridotta mi avete , per 
farmi morir disperata ... Un padre tiranno! 
uno sposo scimunito, un suo fratello impruden- 
te , una sorella gelosa !... ali son morta ! 
son morta ! E voi chiamate il Notaro ! e voi 
fate scritture ! e voi stringete il contratto . . . 
Oh Dio ... Oh Dio ... io moro! 

« e si butta a sedere. 

Giam. Chiammate lo miedcco , ca chcsta mo 
sballa. * . . f 

* Val. E beccolilo a tiempo. 
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Sav. Mo la slipolea e sla bona.' 

Lea. Ma ve l’ho detto, signori! questo è ristesso 
che farla morir di subito . . . povera signori» 
na , se 1’ è alterato il sangue , la macchina si 
è scomposta ! e sta sull’orlo del sepolcro . . . 
diavolo voi, voi le cagionate la morte .... 
odorate . . . sorgete . . . coraggio , per oggi 
non si parli di scritture, di contratti, di nozze 
se vi è cara la sua vita. 

Sav. Io mme sposo lo patre ca sta buono. 

Già. ( Finge non conoscermi l’infido Leandro. ) 

Aba. Oh al merito distinto di questa nobil co- 
mitiva. . . 

Cam. Chi è costui ? » 

Sav. Chist’ è lo Notaro. 

Cam. Ah viva il cielo , prendi. . . 
e lo bastona ben bene. 

Aba. Ajuto diavolo. cade. 

Cam. Mori , Notaro ingordo. . . 

Giam. Clie l'aje? 

Val. Lassa la ca nce vo. . . 

Aba. Ajuto ! son morto. . . 

Tutti. Oli povero Abate ! 

Aba. Ali ... alt .. . ah. 

lagnandosi a terra caduto. 

Val. Accossì non parie chiù , va te corca mo 
core mio , e hello che t’ aveva da fa io mo 
nnante , te 1’ ha fatto la zita mo. 

Aba. Ah . . . oh . . . ah. 

Val. N’ aula vola parla poco. 

Aba. A un Abate Cosentino? a un Abate? L’A- 
bate nel rnoudn , è 1’ esempio , il lume , il 
fiore , lo specchio dell’ umanità. L’ Abate è 1» 


iv\ 
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storico, ,. erudito , prudente, gentile. ,1/ Abate 
ha I* accesso tra dame , cavalieri , titolati , e 
baroni. L’ Abate rallegra, condisce, splleva q- 
gni adunanza. L* Abile rappacifica i discordi 
annoti . erudisce ogni famiglia , capacita ogni 


, erudisce ogni 

». 4 O 

ritrosa beltà. 

Tutti. 1Tb , uh , uh ! 

Pai: Apara , apara. 

Aba. L’ Abate è esperto ne* maneggi. 

Pai. A para , è sferrato lo rilorgio, 

Aba. L'Abate è 1’ amor del mondo. . . , > ,. .n 
Cam. Gd il Notaro ancora sta qua ? prendi ^ìl 
resto. , •, 

Qui esce D. Camilla e di nuovo lo ba- 
stona , e con qualche caduta finisce il pri- 
mo Atto. 

Jba. Ah , ah son morto ! 

Giam, Te si mparato mo ? . . i 

Pai. Ap pi la , che te se pozza appelà lo cuorpo a 
te , e tutte 1' Abate chiacchiarune comm’ a te. 


Fine deir Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

.1 • . * . ' , r fCii'!*! >•« • 

D. Giammatteo , D. Camilla , e Leandro . 

' , • , . 

G . , i. , . 

ome sta il povero Abate? ! <<f - »<-.■ - 
Giam. E comme vo sta , 1’ aje acconciato pe le 
feste. • .ri 

Cam. Io mi credeva eh' era il Notavo; 1 • . i 

Giam. E ca era lo Notaro le facive clieila ri tosai' 
te spignave no pigao tu, e io . . . ma fiimme 
razia provita de lo Miedeco , è cosa ? ■ 

Lea. Faceste male. 

Giam. Malissimo. •/ t>d sùd 

Cam. Mi prese un così forte delirio , che piò 
non ci vedeva. . ó n ( 

Giam. Non nce vedive , e non sgarraste una 
mazzata. ì \ 

Lea. Ora che fa ? •> > w > < v' 

Giam. Sta ncopp'a no lettino , e parla salo corn- 
ili’ a pazzo. 

Lea. Tanto è ciarliero ? ' > 

Giam. Uh è cosa brutta: ma non dice sprepo- 
sete però ; è chiacchiarone, ma parla co mas- 
seme , co sentenze , e co fonoamiento. 1 

Lea. Dover sarebbe fargli una visita. 

Giam. E cercarele scusa. 

Cam. E andiamo. ■: - ■> ) 

Lea. Andiamo. viario. 
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SCENA U. 

Ninella , « D. Giacinta. 

Jfin. Signora mia, quanto chiù stongo chiù mine 
* vao assicuranno ca nc’ è agguajeto. 

Gin. Non- tei dissi, Ninella, che qualche trama, 
qui si nascondeva? cara, io fido in te , tu sola 
sei quella che mi puoi salvare in sì fiera tem- 
pesta. Io l’ho cercato, -e cerco a quattr’occhi * 
per rinfacciargli il suo barbaro tradimento, ma > 
irapossibil mi sembra , non lo fa Camilla mai 
partir dal suo fianco. < 

J fin. Gnorsì , se nc’è cosuta a filo doppio . . . > 
io mperrò deciarria tutto '$ lo fratielio vuostó, 
già lo pesce sta dint’ a la rezza , e non po 
«ceppare. ‘ ’ 

Già. No , non voglio violentarlo : il vero amore 
è quello che non viene forzato ; se m’ama, io 
l’amerò , se no saprò odiarlo , e scordarmi di 
lui . . . ah ! 

Jfin. E sosperate ? 

Già. E perchè come il nostro non han gli nomi- 
ni il core/ 

Ifin. VI la signora , apparagona lo tose nuosto, 
co chilio de l’uommcue! Lo cote- de 1' oromo 
è peluso, e scuro, e chino de la metà ; carosa 
chi se nce fida. 

Già. Viene Rina , scopri , se scoprir puoi. 
iWn. A chi ? quant’a ria fuma è, ma sape quan- 
to po sapè lo diavolo. 

Fa tu ; di te mi fido. Addio. * via. 
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SCENA HI. 

Ninella , e Rina. 

Rin. Schiava toja , siè Ninella. 

Nin. Serva, siè Kina mia: ne comrae sta l’Abate? 

Rin. Sta a lo lieito. 

Nin. Poveriello ! e la malata ? 

Rin. Che saccio bene mio , sta comra’a na stor- 
duta. 

Nm. A piglia 1’ Abate pe Notaro , e darele N 

chelle poche seccie. 

Rin. Sperammo -che «fra poco passa meglio. 

Nin. Che paur’aje. nc'è lo miedeco che la sana, 
chillo è tanto accorto. 

Rin. Pe chesto noi se potè allamentare ca uc’avc 
na carità lo poveriello ... e commc la sop— 
poita io non io saccio. 

Nin. Si non fosse a lo munno pe sta carità sac- 
riamo perze : bell’ umanità ! ^ 

Rin. E chello che P ha fatto pe la via ! si uon 
era pe isso se sarria atterrata, o a la Torra , 
o a li Cuoile muzze. 

Nin. Eh ! st* opere pie nce trovammo. 

Rin. Sie Ninè , te vorria spià na cosa , scusa. 

Nin. Patrona : ( corzara , e 1 iota . ) 

Rin. È lo vero ca vuò bene aPeppariello Io vo- 
lante nuosto ? 

Nin. A me co volaute ! manco pagge: hanno da v 

essere a lo manco segretarie, o razionale. 

Rin. Chille che diceno raziune la notte ? 
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Nin. Valtenne , razionale. . . 

Ria. De eammera ? 

Nin. Razionale de colle de Cavaliere. 

Ria. Scusarne sa. 

Nin. Fa lo fatlo tujo. ) 

Rin. E percliè le daje audienza ? 

JVm. A me? cbillo è no mpiso, me ngauna ogne 
tanl ilio, ca m’Iia da fa na minasciata de mpor- 
tanzia , e po me dice; core mio, moro pc le, 
si bona , e ba scorrenno : che buò che lo 
scanno, Q' che? 

Rin. Arrasso sia I ^ j 

Nin. Perché, è cosa toja? 

Rin. Aveva da essere lo mio , ma mo *c’ aggio 
visto eh’ è berillio 1’ aggio scartato , scu- 
sarne. 

Nm'. Patrona. 

Rin. So chiamrnata. 

Nin. Po parlammo meglio. 

Rin. Che borpà 1 via. 

Nin. Che gemmerà ! 

SCENA IV. 

D. V aleiUino , D. Saverio , e Ninella. 

■...a ***_'' ■_* ■ trx.^a 

N . 

ine, stente, addò vaje? te nce voglio, 
ajuta cca , cca ca cliisto me fa crepa na vena 
nipielto: e che ntontaro 1 non aggio cchiò cer- 
vella: io n’ aggio visto nuoglie a mulino mio , 
ma comm’ a te gnernò ; cornine vide la sposa 
co la mazza minano meza mpazzuta che ghiera 
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secotanno lo Notaio, e tu vide l'Abate e dice 
a chella , chisto è lo Notaio? 

Sav. Pe le fa bene. i 

Val. E po t’ aje da inorare , e non saje affatto 
de tratto matrimonialibus : tu non saje parla, 
tu non saje fa l'ammore, tu nou saje cooimer- 
zh , e sinimo arrevate a Cliiunzo ! 

Sav. Fratiè, tu me maletratte attortamente, che- 
sta è la primma mogliera che me daje, e aggio 
da sapè de tratto matrimonialibus? 

Nin. Chisto me fa ridere de core. 

Sav. Mparame cornine m’aggio da porta co che- 
sta , ca co 1’ ante po mme regolo io 

Val. L’aute che? 

Sav. L’ aute mogliere. 

Val. E quanta ne vuò ? \ , j 

Sav. Quanta me ne daje. . 

V al. Sientetillo ! e che mmalora so mela cotte le 
mogliere ? oh che ciuccio , oh che ciuccio ! 

Nin. No lo maletrattate , è loccarieliq; accossì ò 
buono , nou comprcnue , ed è no zuccaro pe 
na mogliera alla moda. 

Sav. Lo siente ca so zuccaro, e mo va caro, so 
buono. f 

Val. E commc manco saje ca 1’ omino ha da 

. piglia una mogliera? 

Sav. Una ! e che miseria ? una ! ebe mme vuò 
fa veni 1’ abbramma ? una ! a lo manco na 
dozzana. ’ . - . . i .. / >\V' 

Vi al. Na duzzana? saranno fatte boi lune da cam- 
misa. 

Sav. E tu che n’ aje avuta una , e mo ne vaje 
trovanno n’auta ? 
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Pai. Ca la primma m’ è morta , esseri no morta 
la prima , pozzo piglia la secoudà. 

Sav. E te piglic na seconua pe mogliera ? 

Pai. Figlio si troppo. 

Sav. E bnje m para teme cornine na* aggio dà por- 
tò co la primma. 

Pai. Ni nè fa st’ opera pia. 

Nin. Ali ! facimmo sta carila : sienle a me , tu 
cornine vuò tratta co la mogliera a l’antica, o 
a la moderna? 

Sav. A la moderna : clic d* è st’ antica ? 

Nin. A primmo a primtno tu iiou aje da essere 
geluso , ca la gelosia stroppo» chiù d’ uno. 

Sav. È lo vero stroppiaje a me , e me fece sta 
no mese a lo licito 

Pai. Sienlutillo. 

Nin. E cornine ? 

Sav. Era inale tieni po , e faceva vietilo , io pas- 
saje pe no vico nstritto, cadette na gelosia , c 
me «ciaccaje : te l’iillicuordc, Fratte? 

Pai. E ciuccio , o no ? 

Nin. Pc scemino non te fa tmje trova mite a 
mogliercta , ca si trattato da cafone. 

Sav. E essa sta sola ? 

Nin. Gnernò co tre , o quattro cicisbeje. 

Sav. E chisto n’è uso moderno, e uso pecorino. 

Nin. Pe terzo si essa vo uscì , che esca , ma tu 
maje co essa , ca aje le fiscale. 

Sav. E essa ? 

Nin. Va addò vo con li suoi fiancheggianti. 

Sav. Chi so li fiancheggianti ? li sacchetti che se 
mettono a li fianchi ? 

ffin . Li cicisbeje. 


Digitized by Google 


SECONDO. i/fi 

Val. Ah si: c quanuo po Je parlo a moglierema ? 

Nin. A mal’ appena ... ma qnanuo non nc’ è 
msciuno, le può passà pe nnante, ma da rassa. 

Sav. Già, si no la mmesto, e se po rompere. . . 
valtenne a cancaro, provila de Ni nel la ... no 
la voglio chiù , chiù priesto mme sposo lo pa- 
tre, è afFettuluso, m’ha vasaio, me porla amo* 
re , e arremmedio co isso. 

Nin. E comme si pasluso. 

Val. Se po sopporta? 

Sav. No boglio chiù D. Camilla , me so (issato 
mo ; non ce pozzo parla ca se rompe, no nce 
pozzo asci ca tene li fianrheggianti , no pozzo 
trasl ca so acciso , me la sbatto co quali’ ova. 
via . 

V al. Le voglio ire appriesso : quanto è ciuccio ! 

via. m • j 

Nin. È tulio a buje spiccecato. 

S C E N A v. 

D. Giammaltco , Abate , Rina , c Ninella. 

T7 

Giam. JLJ accossl comme state si Abà ? 

Aba. Così , così. 

Rin. Ve fussevo stalo arreposalo. 

Aba. Il letto è ozioso. 

Giam. Compatite. 

Nin. Aggiate pacienzia. 

Rin. Fuje sbaglio. « . 

Aba. Eli , freddura ! la Dama non offende. 
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Nin. Aute barve de le boste so stale stroppiale 
da le femtuene , e se l’ hanno zucalo. 

Riti. Ne , vuje site' de Cosenza? 

Aba. Nobile di colà. 

Rin . Avite feudo ? 

Aba. L'aver feudi è un’inquietudine, è un star 
sempre tormentato o da vassalli , o ministri. 

Rin. Ma vuje . . . 

Aba. La coltura porta dispendio con l’ incertezza 
de’ frutti , onde non bisogna nulla arrischiar 
ne’ campi. 

Riti. Ma vuje . . . 

Aba. Le selve , i boschi , ed i terreni di erbag- 
gio , se ben portano minor utile son più sicu- 
ri però. 

Rin. Ma vuje . . . 

Aba. Fidar vigne , e massaric alla vigilanza al- 
trui , è sciocchezza. f 

Rin. Si Abate mio , e che diavolo nce tiene a 
sta lengua , e lassarne parla no poco. 

Aba. Dite, manca ila voi. 

Già. E comme si preziuso. 

Nin. Ma si P addimmannate cose che non ropor- 
tano : si Abbà nc’ avesse io fortuna co buje ? 

Aba. Dite , beil’Amazzone guerriera., 

Nin. Dice ca site venuto a Napole pe la li ta ? 

Aba. Certo , ma chi litiga per difendersi la sua 1 
roba , disprezzar non deve un buon accordo 
però. 

Nin. Sacciate . t . 

Aba. Nelle liti bisogna usar industriai un prima- 
rio avvocato reca sempre utile però. 

Nin. Sacciate, ... 



/* 
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Aba. Il procuratore però deve ’ sciegliersi di buona 
salute , di naturai vivo , più pratico , che 

teorico. .*■••• 

Nin. Sacciate. . . 

Aba. In tutte le cause civili, o criminali, è sem- 
pre buono aver amico lo scrivano. 

Nin. Sacciate. . . 

Aba. I denari nelle cause spender si devono nel- 
1’ atto di formarsi il processo non nel tempo 
della sentenza. 

Nin. Ma nnaggia chi tc n’ha sciccalo, e che nce 
tiene mocca , e lassarne parla/ 

Aba. Dite , parlo così poco , che è una miseria. 

Giam. Ma si site femmenelle , arrassateve: si A- 
bate mio signore, io son padre della figlia. \. 

Aba. 11. padre non deve abbandonar le figlie al- 
1’ educazion della madre. 

Giam. Certo ; comme ve sto preganno. . . 

Aba. Per ben educare i figli , deve conoscere il 
padre I’ inclinazione , il debole , il forte di 
ciascheduno. •» 

Giam. Comme ve sto preganno. . . 

Aba. Al figlio di temperamento accendevole non 
diasi vino , nè mangiar con aromati. 

Giam. Comme ve sto preganno. . . 

Aba Al figlio rozzo , e freddo , si procuri di 
farlo entrar nella malizia, per porlo in vivez- 
za , e polizia. -.il 

Giam. Co rame ve sto preganno. . 

Aba. AI primogenito di mala salute si preferisca 
il secondo , ma con dolce maniera; 1 

Giam. Comme ve sto preganno. . . 

Aba. Arrivati i figli ad una 'certa età , bisogna 
darli stato convenevole all’ melina itone. 
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Giam. ( Mmalora falt'essere aeciso!' ) corame re 
sto preganno. . . 

Aba. È necessario educare i figli colla subordi- 
nazione del minore al maggiore. 

Giam. Cornine ve sto pregali no. . . 

Aba. Il figlio discolo. . . : 

a 3. Oli , oh, ob, e do chiù! 

Giam. È disperato il caso ! covernate. . . 

Aba. E mi lasciate col gotto di dir due parole? 

Giam. Arrassate ! 

Nifi. Sparafonna ! 

lì in. Alla larga ! 

Aba. Ma questa è inciviltà. 

Giam. E tu parla , si Abate mio , ma siente al- 
1’ aute poni. 

Aba. Dite. 

Giam. Che dicite , aniseto? 

a a. Arresecammo. 

Giam. Si Abate mio , m’ a visse pigliato je'qua 
sciaddeo , io so patrone. . . 

Aba. Il padrone nel comandare abbia l’intenzio- 
ne del cavaliere , cbe prima di tutti conosce 
1’ umor del cavallo. 

Giam. Voglio di , so patrone. -. . 

Aba. Il padrone che dà confidenza alle persone 
di servizo , ha poca stima di se stesso. 

Giam. So patrone. . . 

Aba. Il servo bizzarro suol mettere in gravi im- 
pegni il padrone. 

Giam. So patrone. . . 

Aba. Il padrone deve essere attento con i Servi- 
dori die sanno leggere t e scrivere, t i 

Giam. So patrone. >» . 


i 
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Aba. Il padrone die s* innamora della serva db- 
vien suddito di essa. 

Gium ■ So patrone diavolo famme sca- 

pulà. . . 

Aba. padrone che fa arcumular denari alla 
servitù, la rende arrogante. 

Giara So patrone ... il servo bizzarro. 

Aba. Il padrone rhe non soffre qualche difetto 
del servo, difficilmente troverà chi lo serve. 

Giara E poti* essere acciso chi t’ La portato a 
N a polo. 

a 3. Sciò , sciò t sriù 1 

Aba. Perchè mi maltrattale così? che son di po- 
che parole? è naturale. 

Giara. Nnje ino morimmo l 

Ria. lo mo schiatto T 

Nm. Io mo vengo meno I 

Giara Arrasso sia , e che lengua , è terocciela? 

Ria. È zerre zerre/ 

Nm. È Lattaria ! 

a i. Bu, bu, bu . . . te, venga lo tre a canca- 
ro. viario. 

SCENA VI. 

A * 

D. talentino, D. Saverio , indi D. Giorni 
malleo , poi Rina in disparte. 

Val. Tu che cancaro arravuoglie? 

Sav. Leceuzia la sposa , ca io no la voglia 
chiù. 

Val. Lecenzia la sposa , ca sarrà fatta vajassa 1 
Tom. XXL II fini o medico. to 

» 
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Sav. No la voglio chiù , voglio mori zitiello 
cnmme morette mammema. 

Val. Ma cliiano senza collera, appurammo, sen- 
timmo che d’ è la cosa ? 

Sav. E stato ca io accido lo miedeco. 

Val. E che t’ ha fatto ? 

Rin. ( TJ h ... de che parlano chiste ! ) 

Sav. Comme la sposa pe me scili» to sta malata, 
pe fi la birbia co l'aule sta bona! accommen- 
zammo da mo a ghì all'uso ? 

Rin. ( Che d ice sto favùne ? ) 

Giara. D. Valenti? 

Val. D. Giammattè , che ne dice de sto miede- 
co ? è sicuro, è onesto, è galaulommn? 

Giam. Parla d’auto , ca è no giovane d’oro. 

Rin. ( Quaccosa s’ è addouato de lo miedeco : 
si ni ino sbregognate! ) 

Val. Ma che te si addouato de quaccosa ? 

Giam. Che se vo addonà? lo giovane è de me- 
decina , è letterato , bada all’ uffi io sujo. 

Sav. Isso è de medecina . e a me m’ha fatto a- 
gliottere cinti pinole stammatina poro d’aria! 
e mo m’ ha fitto la seconna de cambio. 

Giara. Che l’ha fatto? 

Rin. ( Sentimmo. ) 

V al. Va dicenuo. 

Sav. M’Iia visto ca io steva derefo a na bussola, 
e pe dinto a na spnga me squnlrava mogliere- 
ma postuma , è benulo e m’ha ditto slrellan- 
no : dove si sta ! che vergogna / che mole- 
stia! che crudeltà! volete far morire di morte 
gnagnolla la povera D. Camilla se vi vede quà 
agguatato! andate, sparaf’onnate , iucofanatevi 
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altrove, zito ardente, imprudente, fetente! isso 
se T ha pigliata pe la mano , e se ne songo a- 
seiute fora a la loggia. 

Val. Si ciuccio : 1’ ha attentato lo puzo. 

Giam. Pe bedè si teneva freve. 

Sav. Goernò cerreava. 

Rin. ( Si n’arremnaedio so gaaje! ) D. Valenti 

Val. Che d’è? 

Rin. Lo miedeco sta dato a lo diavolo, dice ce 
mo se ne vo ire. * 

Val. Perchè ? 

Giam. Che 1* è socciesso ? 

Rin. Chesto mo no lo saccio , sulo aggio ntiso 
dicere v mo proprio me ne voglio ire. 

S'av. fiotta de cuollo. 

Rin. Chella povera signorina mo morel ... io 
mo ve lo manno cca , parlate vuje , pregatelo 
che se stesse a lo manco ufi a damane , no o 
facile aggrava la malattia a chella povera fi» 
glia. via. 

Sav. Vi addò me steva stepato de me nzorà co 
lo miedeco ! si la tengo mente s'altera il san- 
go, si la tocco le vene na simpcca, si le parlo 
more de subeto ; fnss’ acciso chi se vo nzorà 
de sta ma nera. 

Val. E che borrisse fa ? 

Sav. Non nc’ è remmedio, o che se ne vada fó 
miedeco , e resto io ; o resto io , e se ne vo» 
da lo miedeco. 

Val. Figlio mio si un presutto ! 

Giam. Che presutto ! è nnoglia. 

Sav. Vuje me potile chiammà pure caso musei* 
ca accosst ha da essere. 


>,.■ [ 
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SCENA VII. 

Rina , Leandro , e delti , indi Camilla. 

Rin. ( ”V enile cca , facile citello cbe v' aggio 
dillo. ) 

«Sa». E beccolilio , bella mutria tosla ! 

Fai. Favorisca. 

Giani. Clic d* è la cosa ? N 

Lea. Compatite , vengo a cercarvi licenza. 
sostenuto, 
lai. Penliè? 

Lea. Perchè il signor D. Saverio m’impedisce la 
cura , e lirar non si può avanti ; lui pensa a 
far l'amore, e sodisfare il senso , e non ri- 
guarda il male della povera ragazza; mule giac- 
ché rovina (ulti i riraedj miei che giovar le po- 
trebbero . io perdo inutilmente il tempo senza 
profitto alcuno; onde cerco congedo, e meu vo 
per fatti miei : ma riparale , perchè D. Ca- 
milla è morta. 

« Gium. l>h scasato me ! 

Val. Che te pare , vocca apierto nzerlone f 

Gi'ni Te l’avimmo ditto ca si non se risolve la 
lìgi iota iiou può fa 1’ amatore? 

Rin. E mautrniteve , che bonora site asciuto da. 
qua crimmiuaie, cornine state anaggiuto! 

Lea. Vado : cari signori, addio. . . 

Val. Acido vuò ire. . . 

Giani. Signornò. 

Lea. Ho risoluto , perdonate. . . 
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Val. Si se ne va , t’ accido. 

Giara. Io me ne torno a Nocera. 

Lta. Com|iatile se vi fastidii fin ora. . . 

Val. Aspetta. . . 

G'am. Non le partire. . . 

Lea. Signori inn*i , non posso. 

Val. Prega tu puro , ciuccio. 

Ria. Si se ne va , la sposa sballa 1 

Val. Stalle, core mio b Ilo.' 

Giura. Non nce dà sto dolore. 

Ria. Ve ne prego. 

Sa». M’ addenocchio. 

Ria. No I* abbauuonnte. 

Sa». Clicsie sougo le bere caretate. 
s ’ iriginoceh a. 

Lea. li se incominciate da capo , con i vostri 
impi udenti amori , e insipidi sospetti? 

Sa», (inerito , non parlo eli ih : quaiino tutta la 
parenti la è contenta di fai me pattizio di Fog- 
gia, io pure acconsento ; non parlo cinti , non . 
pipeto; no la molesto clini ; quantiQ mine date 
v ujo stisso licenzia le dico po doje parole. 

Lea. Mi paiole semplici. 

Sa e. Gnorsi. 

Lea Che non siano amorose. 

San. Gitemi). 

Lea. Va bene. 

Val. Va, j ite a fa l’ ufficio vunsto. 

Riti. Ca la povera inalata v* aspetta co 1* ova 
mp i Ito. 

Lea. Vado , cedo a prieghi vostri ... ah per 
fare una carità (pianto soffro! 

Gioiti. Agge pacicnzia , va fa lo fatto tujo senza 
soggetulena. 


t)igitized by Google 


f 


ATTO 

Val. Compatisce , va fa 1* ora toje. 

Sa». Bello pare de manze ! 

Lea. Con permi 'sione. via. 

a a. Attenuiti: felicissimo. 

Giam Che buono figlio! 

Val. Che gioVane onoralo I 

fl in. Che bella umanità ! 

Val. Fratiè , ogge te merco si non te mpare a 
trutta cornine se deve: truove no miedeco che 
te mmedeca na muglierà gratis amore co tanta 
carità, e tu lo maletratte? sciti. 

Giam. Sciù. 4 

flirt. Sciù. 

Val. È porca ria. 

Giam. È rozzezza . 

flirt. È bestialità. 

Sa». E 1’ antiquarie vanno spierte trovanno cor- 
niole antiche, e cca nce ne so doje che hanno 
no Peni! 

Cam. Il Medico dov’ò, se ne va? 

Vai. Che buò ì , uon signora. 

Giam. Signornò non se ne va chiù , 1* avimrao 
tanto pregato che s’ è accojelato. 

Val. E ino è benuto a lo quatto (ujo. 

C im. Ah! già mi sento migliorata. 

Giam. Uhbedisce lo minierò. 

Val. Fa elicilo che isso t* ordena. 

Sav. Ca po volimmo fa na scialala , na eampa- 
gniuta. 

Giam. Addò? 

£av. A Cornilo , ca là è bell’ aria. 

Val. Assettate no poco cca, neuuella mia. letta 
quatto sospire , strilla , pazzea , ialt' armo. 
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Cam. Ah. siede. 

Giam. Accostate, D. Savè , non avò a paura. 
Cam. Parlale di paura, voi che dite? 

Val. Vide là chella pover’aniraa ! corame sta spa- 
ruta pe te dì na parola; e aggene pietà. 

Giam. Mietute u’allegria, provalence, vide coen- 
we le truove. 

Sav. Provalence mogliè, e che bonora fosse tuo«- 
seco ! provalo , e ghiettalo. 

Cam. Ma che serve? 

Giam. No poco poco. 

Val. Serve pe no lo fa morì ; chillo m’ è fiate. 
Cam. Ma da lontano. 

V al. Gnorsi da là bascio. 

Cam. Presente a voi> 

Giam. Presente a tutte quante. 

Cam. Sotto voce. , * 

V al. Chiano chiano. 

Cam. E via. 

Val. A te, sacciate porti, 'rano perro ! 

Rin. Doce , doce. V 

Giam. Bello , bello. ‘ r ' ' 

Val. Accuoncio , accuoncio. 

Anv. D. Carni ? da lontano. 

Cam. Che volete ? 

Sav. Voi te sentì no cunto ? 

Cam. Signornò. 

•Sai*. Stateve bona, vuje m’avite pigliato nzavuo- 
rio attortamente ; io saccio lo fato mio; sac- 
C, ° ta io pane , me saccio mettere li funnieile 
a lo canzone, ajuto a fa lo licito , e saccio fa 
la vrenna a le galline. 

Cam. Mi viene il vomito ! 


* j > ; 
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Sav. N’è niente , è traselura de mese. 

Giam. Figlia mia , dille quaccosa. 

V al. No lo fa speri , cliilio mo more là 1 
Cam. Tu sai troppo, cuor mio. 

Sav. Cuor mio a me! oli vocca nzucqarata ! 

inavveduto le va vicino. 

Cam. Ah , ah ! grida. 

Sav. Che mmalor' aje , si spiretata ! 

Val. E tu curre ncuollo accossi ? 

Giam. Comm’ a na vu l'era. 

Sav. Sopra pensiero. 

Rin. E avite arrojenato lo munno. 

Cam. Ajuto! 

Giam. Chiammate lo miedeco. 

Cam. Il sangue mi si è alterato ... il cuor mi 
balza ... la vista mi manca ! 

Val. Vi eh’ è fallo I t* avimmo ditto doce doce, 
cano perro. 

Giam. CI nano chiano. 

Rin. Avite voluto abhordà , e pigliate ve cliesto. 
Sav. 'Oh a r minata me ! 

Cam. Soffi morta ! 

SCENA Vili. 

Leandro , e delti. 

Giam. Si miedeco, ajuta cca. 

Sav. Oh nigro me / 

Lea. Che fu ? 

Val. N nauta a tutte nuje ha fatto no poco l’am- 
more. . . 
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Giara. E se 1* fe agitato lo sango a la figlia mia, 

Lea. Md diavolo ! questo è un volerla rovinare/ 
Sa*. Lo gnore è stato, ca io sleva a chillo piz- 
zo là. . 

Cam. Ove mi vede .... mi tenia ! levatemi 
questo diavolo toimentatore d’ intorno. 

Sa v. No lo faccio chiù ! 

Lea. Odorate. 

Cam. Ah ... mi son veduta morta ! 

Val. G 'dime te sienle mo f 
Cam. Meglio. 

Val. E giiialevenne cossalute. 

Lea. Con permesso. 

Cam. Con licenza. viario, 
a i. Jato felicissimo. viario. 

Rm. Già pare che sta meglio ! mare nujc quan- 
to la la cura de no ruicdeco buono 1 


SCENA IX. 


R; 


Rina , e D. Saverio. 


Sav. J lina , Ri? stente , aspetta. 

Riti. ( he Ltoliie , signorino mio caro , e bello? 

Sav. Slatto rommico no poco. 

Rin. K peri he ? . 

Sav. Fa comme fosse tu la zita, ma vi, na zita 
maniarella : lamine quatto squasille, ne sto pio- i 
prio ascevoluto ! 

Rin. Gnernò , no sta bene. 

Sav. Tu che dice? la parcglia ù bona, una me- 
sura , una autezza , uno colore de manto. 


* 
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Rin. Voglio dicere , io so serva , e buje site 
signore. 

Sav. E n’ è niente ; nzajammonce no poco , ve- 
dimmo si jamtno buone. 

Rin. Jatevenne. 

Sav. lo te voglio rialà li donative che aveva ap- 
parecchiate pe la sposa. 

Rin. ( Diavolo cecalo ! ) saranno scioccquaglie , 
anelle , spellune ? 

Sav. È robba meglio assajc. 

Rin. Doppie ? 

Sav. Meglio assaje. 

Rin. E che so ? 

Sav. E faci ramo priinm’ ammore. 

Rin. ( Ora cca nisciuno nome vede, e me sente; 
scozzonammo sta nnoglia ) Signorino mio ac- 
cuoncio , aggraziato , vezzoso , cn si lo cielo 
vo , c songo io la zita , le voglio teuì diut’ a 
sto core. 

Sav. Diavolo! comme faje bello!... a me mo : 
Rina mia , cara , cardia , carina , carogna. 

Rin. Si saporetidlo. 

Sav. Si bella , si bona , si bona mmerrtate. 

Rin. Carillo mio , t’ avarria da essere mogliera , 
quanta carizzc te vorria fa , mescolo mio. 

Sav. Ne , è lo vero ca so muscolo? 

Rin. Muscolo , gioja , tesoro mio, tenite li* noc- 
chio vezzuso , clic bo vrecciate , na vocohella 
peccerella , che bo mmascune , na presenzia , 
che bo essere scannata ! 

Sav. E cheslc pure so parole d’ amore ? 

Rin. E mbe. 
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Sav. Non so troppo duce ! so amarosteche no 
poco ; miettece zucca io. 

Rin. Ma mo va caro , va cinco carrine lo ruo- 
talo. 

Sav. E n’ è niente pe na vota. 

Rin. ( Che nnoglia ! ) Ninno , bellezza , coro 
mio caro caro. 

Sav. Uh . uh che caudo ! vi comme sudo , Rina 
mia bella , bella. 

Rin. Speranza de lo core mio. 

Sav. Te , teccote stiliate dint* a sta carta arra- 
vogliate : cheste so pezzette de celaso pe la 
faccia , chesta è na pezzolla rossa , cbesta ra- 
deca de viticella , chisto è cerotto nigro pe 
quà rapilio janco , e chesta è pecella pe levà 
da faccia qua setola , o pccone. 

Rin. E cliiste so li riale? 

Sav. Chiste. 

Rin. E le bolive dà a la zita ? te spignave no 
pigno / 

Sav. Le femmene 1' hanno a caro. 

Rin. Le ciantelle , no le signore; vi che riale! 
nescia me carosa ! me 1* avesse mmagenato. 

Sav. No le buò ? 

Rin. Guernò , non aggio abbesuogno , ca so bel- 
la , liscia , janca , c figliola ; ste rohbe datele 
a ste matiuue, che so becchie , e bornio ià le 
figliole. 

Sav. Sorema è figliola e 1’ adopra. 

Rin. Jatevenne ca site pazzo , chella è na puca 
d’oró. 

Sav. Tene le poche , e se le leva co la pecella. 

Rui. E zitto ca esce feccia. 



l \ 
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Arti'. E comme restammo ? lu mine si trasuta 
mo , io già te teugo schiaffata , e ìebbaltula. 

jR in. Leva lè ! 

Sa •. Sfatte mo ! 

jR in. VI ca strillo ! 

Sav. 'lotte le zite so accessi foresforhe I 

Rm. Figlio mio, v nò fa na cosa ? non te nzurà , 
ca lo primmo jnorno (e mutano lo nomine ; 
pe parte de te clnammà D. Saverio, le tliiam- 
maun D. Agnello : bnnn). via. 

Savi A la razia. D. Ago Ilo I nc' a va rii a tutto 
lo gusto mio ! e via. 

* SCENA X. 

» 

D. Camilla , D. Gìammalteo , D. Giacinta , 
e JS niella. 

Giam. Cnmme, tutto chesto nre sta? 

Già. Cara cognata loia , am.ibil mio signore , io 
vi Ito svelato il tutto , e spelo da voi pietà. - 

Giam. lo resto ofii-'O. 

Già. Questo Leandro che medico voi chiamate , 
mi diete lede di sposo or sou due anui. 

Giam. Quaiino , addò ? 

Già. In. casa d« mià zia , in fui a prender aria 
colà : or considerate voi qual sou restata nel 
vedeilo qui questa rtìattina iu qualità di me- 
di» o. 

Jfin. Che miedero, ca è furbo: aprite l’ uorrhie* 
c o «ausa de guarì D. Camilla s'è nlrudutlo cca 
diuto. 
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Giam. Ab mn cajiesco mraalora ! sapenno ( cre- 
d'io ) ca noie venevamo ncasa de D J.«cin- 
ta , s'è fililo micdeco pe beni co nuje a mano 
frinirà , e senza pencolo a cliiaccliiariì co essa. 

Cam In somma si servi di me per soddisfare 
il suo gemo aulico. ( Perfido! ) 

Gitmi Ma du je amie anelo quauno vi sgargiò 
era medico lamio / 

Giu. Uibò, era un giovane ricco die viveva del suo. 

' Am. E mo s’è finto miedeco . . . uh quanta se 
ne lamio de ste poste! 

Giam. Ora vi la min dora , aggio pos’a figfiema 
minano a no nipOalore / aulì minino , imiiiuo 
de mquifà . ’. . ma so D Giammatteo pelò , 
nce voglio fa veuì no tiriamolo. 

Cam. ( (die fiero colpo è questo per me f dun- 

. que Leandro non ama a me , adora Giacinta ! 
dunque lio servii' io stessa a lui di m< zz ma ; 
con la mia spalla si è iiitrodollu l' iudeguo in 
casa dell’antica amante! ) 

SCENA XI. 

D. Saverio % D. Valentino , Peppariello , 
e detti. 

Sav. J\ Foglierà mia , di’ è sialo ? 

Cam. Ali ! v’ è qua un precipizio, un pozzo? 

Sav. Na fontana nc' è abbascio a lo giardino ; 
peri liè ? 

Am. Ca vo fa rao proprio Io paparidlo. 

Sai*. Vo mo proprio Pep|iaridlo '/ mo . . . Pep- 
paridlo addò si , Peppanè? 

P ep. Strissema volile a me ? a piede de ussuk 
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slrissema , commannate ussostrissema , cca sta 
no schiavoltiello d’ ussostrissema. 

Giam. E zitto. 

Sav. Non nc’ allustrì chiù. 

Cam. Ali vorrei morire ! così finirei di penare. 

Val. Che cos’è? chcsta che ha, che ogne tanlil- 
lo se storzella ? 

Giam. Ha ragione si se storzella , e voi corpate 
alle sue storzella ture : lo miedeco non è mie- 
deco , è miedeco ca vo esse miedeco quanno 
lion è miedeco. 

Sav. Uh quanta miedece/ che se fa collegio? 

Val. E chi è ? 

Giam. E no cierto Mineco che duje anne arreto 
smicciò D. Jacinta quanno steva co la zia al- 
l’aria, e le dette parola de nozzole. 

Val. A sorema ? potta de craje ad otto ! E lo 
vero ? . ' 

Già. Signorsì. 

Val. E ba manna zelelle zite addò le zie! e mo 
è benuto cca ? 

Nia. Co scusa de corteggia , o fa la cura a la 
malata , s’è introdotto cca pe la fenì de sber- 
tecellà. 

Val. Cancaro I ' , 

Giam. Pe sto cancaro che tiene ramocca .... 
si D. Valentino mio patrone. .... 

Val. Si D. Giammatteo mio signore. . . 

Giam. Gheste non so aziune. . . 

Val. Cheste non so cose oneste. . . 

Giam. So porcarie. . . 

Pai. Cca stanno le faccie noste. 

Giam. Cca sta il mio onorificio. 
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Val. Me puorte ncasa no fr.ibutto ropostore, che 
delle parola a so re ma duje anne arreto, e mo 
nuje le facimmo spalla? 

Giam. Lei sbagliò. 

G'a. Ah che pena è l’amare un ingrato! 

Vnl. Sbagliò lui. 

Giam. Ch D. Giammalteo Cocozza. . . 

Val. Ca D. Valentino 1 remmola. . . 

Giam. È I* idea della lubricità. . . 

Val. E la scumma del vituperio. . . 

Giam. So Noce rese. . . 

Val. E io so Napolitano. . . 

Giani. E scenno da m isto d’ atte Nocerise. . . 

Val. E io da jodece a contralti Ripulitane. . • 

Pt-p. E io da patacca Salernitano, clic tene vinte 
rctene d* affitto. 

Giam. Uscia che se crede. . . 

V al Uscia che se pensa ! 

Cam. Ma saprò vendicarmi, saprò dargli gelosia 
quanto posso, e incominciar voglio adesso: ca- 
calo mio D. Saverio , accostatevi a me. 

Sav. A me decite ? 

Cam. A voi, mio bene, mia vita, mio tesoro, 
ho finto finora sdegno con te per vedere se eri 
costante all’.amor mio. 

Sav. Zitto, ca si esce lo miedrro m’ arride ! 

Cum. Che medico, chi lo conosce? è quello uà 
birbo : amiamoci, o caro. 

Giam. Oh ca se a’ è benuta pede cafapede ! ' 

Val. Manco male. 

Nin. Azzeccateve a la zita. 

Pep. Faciteve sotta. 

Cam. Amiamoci cari , cari , cari. 
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Sav. E amammoace ... e sieate a propeselo 
sta canzona. 

Cam. Di , cuor mio. 

Sav. » Nuje si mmo duje , e tutte duje nc’ a- 
ma turno , 

» E po pe sbaglio gioja non godimmo.. 

» Clio designo è lo nuosto, e che peuza turno? 
» S’io mmo, e squaglio, tulle duje morimmo: 
*> Da min ice luogo , beue mio, noe Jauuno , 
» E cornine fanno l’aule , uuje facimino; 

» C i si pe sciol te nuje uc’ accori Ina unno 
» Dub to d’allegrezza non morimmo. 

Tutti. Evviva , viva , viva. 

Già. Viene il perfido Leandro. 

Cam. E giunge a tempo. 4 

SCENA XII. 

Leandro , e detti. 

Lea. Collie si fa ? 

Cam Marito mio di zuccaro f 
Sa\>. Muglierà mia de cauuelia! 

Lea. Clie si fa qui t 

Sav. Matrimoniammo , che mmalora vuò ? 

Lea. Oli D io! e la signorina lo soffie! e se s'a- 
gita il saogue ? 

Sa\>. Clie saugo , è materia. 

Val. E batl’ arrassanuo. . . 

G'am E feuisce de la ste smorfie. . . 

Val. Ca te mollo un papaguo. . . 

Gi'im. Ca te scanno qual porco. . , 

Lea. A me ? 
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Val. A te : ussoria si t ca io so frate a D. Ja- 
cinta. 

Sav. E io pure. 

Lea. Lo so. 

Val. E saje ca statiamo a Napole cca , e cca nc’è 
ghiustizia pe tutte ? 

Sav. E se & ngusdia ch’aje tuorto si accorre? 

Lea. Resto di gelo ! 

Val. Cca sta tutto varriato, e non pub scappà. 

Lea. Ah Camilla , e perchè mi trattate cosi ? 

Cam. Fuggi da me, perfido traditore: ecco colei, 
a cui devi la fede. 

Lea. Ah Giacinta* e perchè così mi mortificate? 

Già. Scostati, mancatore, ecco la tua fiamma no- 
vella. 

Cam. Caro mio sposino , fedele , amabile , vez- 
zoso ! 

Sav. Mogliera mia , ca volimmo popolà Resina. 

Cam. lo sospiro, ardo, spasimo per voi. 

Sav. E io pure sospiro per ambo i poli per ve- 
dere sta faccia bella toja. . ; 

Lea. Dove sono ! che mi succede ! qual cangia- 
mento di scena I 

Sav. Schiatta : e non può di ca s* altera il san- 
gue , ca nce simmo addecreate. 

Lea. Ed io sono infedele? 

Cam. Sì, barbaro , scellerato , e trema di aver- 
mi schernita. 

Sav. Mogliera mia, t’avesse d’alterà il sangue , • 
io lo trovo ntruvoluso po ! , ,, 

Cam. E scostati in malora. 
e lo butta a terra. 

Sav. Uh bene mio ! 

Tom. XXI. Il finto medico. 1 1 
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Cam. Ma senti, anima rea , se con un pugnale 
non mi vendico adesso , farà il cielo con i 
suoi gastighi le mie vendette.- via. 

Sav. E me mena de cuorpo nterra, ne fratiè? 

Val. Sto matrimonio ha da essere la roina mia! 

Giam. E fuorze la mia porzì. 

Sav. E me mena de cuorpo nterra ! m'azzoppa 
nnante de sposa ! 

Nin. Susiteve. 

Pep. Appojateve. 

Sav. Gnernò, accoSsì sto buono, femmena fauza, 

femmena fenta , femmena imbelle ! 

'• « ■ ' ! ■' . ; ", . . i* i.t ,n~>\ 

SCENA Ultima. 

< ■* Abate , e detti. " ) * 

Aba. ^L\ merito sublimissimo, e distinto di 
questa nobil comitiva s’ inchina 1* Abate Fol- 
gori Cosentino. ••A» 

Val. Oh mo avimmo fennte tutte ! 

Aba. Perchè a terra l’amabil signorino/* 

Sav. Pe na femmena fauza! mena mo é ca'rreca. 

Aba. Per una donna si distrusse Troja, per una 
donna s' incendiò Cartagine , per una donna si 
perdè l’Inghilterra. 

Sm>v Mena , e ncasa la mano. 

Aba. Per una donna si distrusse Roma, per una 

a donna Babilonia cadde , per una donna si ro- 
vinò 1* Universo. 

Val. 

Sav. 

Giam. 


a 3. Mena , carreca, mena. 

- ’• \i t- - 
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Aba. Per una Cleopatra mori Marcantonio , per 
una Lucrezia perdè 1* impero Tarquinio , per 
una donna , che fu Semiramide morì Nino 
trafitto , per una Medea andò in fiamma la 
Colchide. 

Sav. Carreca. ' v 

Val. Mena. 

Giam. Dance de core. -, .. xì 

Aba. Per una donna si opprime il merito , per 
una donna si sollevano i ciucci , per uoa donna 
si rovinano le case. . . 

Val. E mo non dice buono si Abbh : per una 
donna se ne saglie na casa. . . 

Aba. Per una' donna va in patrimonio un galan- 
tuomo. . . 

Val. Per una donna mette carrozza n* affritto. 

E si levano scaldando , perucca , cap- 
pello , giamberghe , sino che restano col 
calzone v e camiscia buttando tutto a terra. 

Aba. Per una donna bai* talor dispregi , e diso- 
nori. . . 

Val. Per una donna hai talor seggia , e cap- 
pello. . . 

Aba. Per la donna si riduce in un basso chi è 
nato signore. . . 

Val. Per una donna va de casa a Toleto chi è 
nato pezzente. 

Aba. Per le donne manca il pane a più di uno 
sventurato. . . 

Val. Per le donne mangia gallotte, e vitella più 
di un contento. . . 

Aba. Per le donne quanti stanno prigione. . . . 

Val. Per le donne quanti stanno in villeggia- 
tura. . . * 
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Aba. Per le donne quanti Abati stanno in piana 
terra. . . 

Val. Per le donne quanti ranno co mostra d’o- 
ro , e brillanti. . . 

Aba. Per la donna si muore presto. . . 

Val. Per la donna si vive bene. . . 

Aba. Per la donna. . . 

Giam. E no chiù -, no chiù, finitela. . . 

Aba. La donna. . . 

Val. Dònna. . . 

Sav. Zitto a mmalora ! ca mo defenisco io 
Chesta disputa nova : 

Chi sia la donna , ognun lo sa per prova. 
viarie. 


fine dall? Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

D. Valentino , D. Saverio » N india f e poi 
D. Giammatteo. 

Val. Che te pare , s’ è ntiso al munno un si- 
mil caso ? 

Nin. Che saccio, li eafune la Tonno fa a li na- 
politane. ' 

Sav. Cbisto h no caso , che nfra tutti li casi , 
non nc' è stato un tal caso , caso proprio del 
quaglio ! 

Val. Quanno maje casa Treminola ave avuto 
si’ affrante t 

•Sav. S’ ha avuto da vedere na casa Tremmola 
col tafanario nterra I 

Val. Ecco D. Giammatteo: dico cca che facimmo? 

Sav. Che facimmo ? 

Giam. La potimmo fa mbruodo , ea avasta a 
tutte. 

Val. Ora cca non nce vonno carrozzelle x o lo 
si Leandro sposa sorema , o a sango riesce la 
facenna. 

Sav. O sposa sorema , o vivo se n’ha d’asci da 
cca. 

Giam. E po co fìgliema se sposa D. Saverio? 

Sav. A chi ? io non la voglio chiù : corame , a 
no sposo se jetta accossl nterra , co riseco de 
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romperee lo cucilo ! che jctta le robhe de lo 
paese sujo? t V 

Giam. Siente D. Valenti , io mine lo sonno ca 
la cosa nfra de nuje riesce «fleto: figliema non 
se n’ esce da cca si non è ramaretata. 

Val. E ba ca stajc frisco . . . 

Nin. Zitto, che serve a fa chiazzate,' se vedarrà 
tutto co la justizia. 

Sav. E facimmo justizia patre , e figlia . . . 
Giam. Lo fine lujo mo quale sarria ? che tu te 
mietto nzarvo , e io resto a lo scopierto ? tu 
te mmarite soreta , e io resto co figliema nzen- 
ziglio : vnje ve credite ca io so cafone, e io 
so D. Giammatteo Cocozza : a ddim mandate , 
nformateve , chi so le Cocozze de Noccra, 

Sav. So robba pe li puorce, le sapimmo. • > 
Giam. Ora non nce vo auto , saparraggio che me 
fa , nce voglio spcnnere quant* aggio , e ve ir- 
raggio tocca la coda. via. . 

SCENA in. . 

• ' • • • • .v . * . • : 

D. Valentino , D. Saverio , e Ninetta , 
indi Leandro. 

r fSi ■ ’ r • 

Val. pensammo a nuje, io co sto fuonto 

non nce voglio stare pe corrivo. 

Nin. A chi? marisso afflitto ! l’aggio da fa trovà 
arravogliato comm’ a pollecino dint’ a la stop- 
pa : chiammamonce Leandro ,' e co na scusa 
' aerrammolo cca dinto a chesta cammei» , met- 
timmo chisto nzarvo, ca po pens’io a lo riesto. 
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Sav. Ninè, mietletne nzarvo a me 4 «a «i 

no me stravisano, me lo soi.no. „ i»,».,, 

Val. La pensata è squisita. , 

Nin. Lassale fare a me; oh e beccotillo ! , 

Lea. Signor D. Valentino, che facciamo ? io non 
son uso a far chiassi in casa d’altri, vi priego 
a terminarla , e. a non dar più credenza .alle 
menzogne. ; *, \ 

Pai. Patron mio, uscia parla da dottore, ma k> 
fatto è fetente. 

Sav. E fetente. 

Val. Mieltelo mpietto a te: si fosse a soreta sor- 
tito un simil caso , tu che farcisse ? 

Sav. Si sto fatto fetente l’ avesse mpietto sorda, 
non avarria da ,ì a Lo ipoi^uturo ? 

Val. Zitto tu. , , > > -, 

Lea. Ma che cosa alla fine pretendete da me? 
Val. Qua ai -desidera , i , , • L 

Nin. No la terate ponta si patrone ( facite chel- 
lo che s’ è concertato. . » 

Val. Si ussuria contento , chesta cosa in silen- 
zio la guido io. . • . . . > 

Lea. Quando non vi sia il mio pregiudizio, 

Val. Se nce ntcnne. 

Nin. ( Vuò sta frisco ! ) . 2 

Val. E bene : io cca mo aspetto cierti paricnte 
mie.je , che pe chisto niozio v-eneno a lare cca 
na sessione, io mme voglio, jettare tutto da la 
via toja. • i -v 

.Sav. E io da do me jetto, ne fratiè ? .?) 

Val. Jettate dinto a na chia ... »• mo lo diceva. 

E aceossì de sta mancra ,, spero a$cirne da 
*.)* p® vasta . . . 4™ tanto, fMpif ^ nfeu- 
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tru qua a st* auto quarto , ca nuje rao nc’ au- 
nimmo a sarrimmo a servirla : D. Giammatteo 
co la figlia , stanno là, no voglio fa a sapè li 
fatte mieje. 

Qui esce D . Giammatteo osserva , e sen- 
te in disparte . 

Lea. E ben. Urlato a voi fo quanto comandate. 

V al. Lassate fare a nuje. 

Nin. Trasite , e zitto. 

entra Leandro , e lo chiudono da fuori. \ 

Val. Mo va buono. 

Nin. Oh bene mio che risa ! dint* a lo caravat- 
tolo da se stisso s’ è chiuso. 

Val. Lloco dinto staje buono ! te voglio fa vedi 
comme se tratta co le case civile. 

Nin. Già che s’è fatto chesto, mo nce vo n'auta 

- cosa : dinto ve la dico. 

Val. Faccio chello che buoje , jammo a parlà a 
Ghiacinta ... no, jammo primma . . . aspet- 
ta .. . vorria fa veni cca tre o quattro ami- 
ce. Savè , tiene sta chiave , e fa allummà ste 
placche , non te partì da cca , ca nuje mo ve- 
nimmo. vicino. 

SCENA III. 

D. Giammatteo , e D. Saverio , indi 
D. Camilla , e Rina. 

Giam. O^ancaro ! cca se corre pe le poste , mo 
lo faranno fa nguadia eh’ aje tuorto. 

Sav. Nicoli? addò si, piezzo de ntontaro , non 
bì ca è notte allumina ste cannelc ; che ? sta 
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chiusa la cucina , e non nc’ è nullo ? aje ra- 
gione ; Ninelia sta da cca , viene coramico 

' dinto. entra col servo. 

Giam. Favorite sie ninfe. 

Rin. Ch’ è stato ? 

Cam. Ch’è successo? 

Giam. Pe buje aggio da fare n’ ommécidio ; lo 
si D. Valentino co chell’auta tramtnera de Ni- 
nella , hanno serrato lo miedeco cca dinto co 
na scusa , e già pensano a farelo sposare. 

Cam. Lasciate lare. 

Giam. E tu po comme rieste ? D. Saverio t’ ha 
scartata , e s’ hanno chiuso lo miedeco. 

Rin. Aspettate : sapcssemo la chiave ramano de 
chi è restata ? 

Giam. La tene D. Saverio. 

Cam. E bene, andate dentro, lasciate fare a me. 

Giam. Siente, Camilla: famme xompà sto fuosso, 
e po cerca che buò. via. 

Cam. E bene entrate. 

Cam. Rina , lasciami sola. 

Rin. Sacriate fare. via. 

SCENA IV. 

D. Camilla, D. Saverio col servo , indi Rina . 

Sav. .fj pure è bere mo te chiavo na chianct- 
ta ; tre bote 1’ aje stutata sta cannela. 

Cam. Ah! 

Sav. Chi sospira ? , 

Cam. Son io. 
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Sav. D. Camiilla , e che Tacite ccs ? , f t 
Cam. Io sto qual afflitta torlorella . , aspettando 
il mio caro compagno, t 
Sav. E chi è lo tortorielJo vuosto? 

Cam. Sei tu , dolce amor mio , die mi atrazii, g 
mi ricusi. . 

Sav. Io te ricuso ca tu non si bona pe moglie- 
ra. Polla/ da che Paggio veduta m' avisse 
fatto majc na finezza I 

Cam. Sì , cuor mio, bai ragione; la malattia 
che soffro non mi ha fatto compire al mio 
dovere , or che mi sento buona , ti voglio far 
vedere se ti adoro. 

Sav. Auh , decisse da vero ! . . '* 

Cam. Da vero io dico , dolce speranza mia. 

Sav. E me mine chiù de cnorpo «terra ?.. 
Cam. Il cielo me ne guardi , allora non stava in 
me stessa : sarai tu solo la pupilla degli occhi 
miei : va bene così? • , • . . . .. 

Sav. Mo jammo buono , e me te .sposo e bona 
notte. • . , 

Cam. Quanto caro mi sei . caro, egro , 

caro. 

Sav. E tu corame si bona* bona, bona. 

Cam. Non mi fido di soffrir più , dammi la 
mano , ti voglio sposare adesco. 

Sav. E io manco pozzo sopportare chiù , rom- 
pimmonce la nocella tutte duje. 

Cam. Dammi la mano. , 

Sav. Eccola cca. 

Cam. E questa chiave che serve ? » 

£.av. Nuje avimrao nzerrato lo miedmeo flint’ a 
chella cammera, ca s’ave da sposare la sorella. 
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Cam. E bene , lutti usiti faremo questa sera il 
matrimonio. • • ' ■ ...» 

Sav. Sempre che si dà parola, verba ligant tau- 
ros , et omniorum cornua frustra. 

” » * • V 

Cam. Or ti farò sicuro dell' amor mio con un 
regalo. 

Sav. Da vero ? 

Cam. Certo. ‘Rina ? 

Rin. Signora mia. 

Cam. Va , prendi quella scatola , che ci sta il 
mio ritratto ( ecco la chiave , prendi la nostra 
che sta appesa , e la cambiamo. ) 

Rin. Buono , buono. • * 

Cam. Vedi come sto ansiosa d’ esser tua , che 
ti dono me stessa da questo punto. 

Sav. Ma mperrò in tabaccherà. 

Rin. Ecco cca lo ritratto. 

le dà la chiave cambiata. 

Cam. A te lo dono , sospirato amor mio ; stipati 
• quésta chiave non la tener piò in mano. ■ 

Sav. Bella cosa ! c (listo mo è lo ritratto quanno 
tu a lo paese ive a fa le fascine a la mon- 
tagna. 

Cam. Mi feci ritrattar da contadina seduta sotto 
un albero ai raggi del sole 
Sav. Bella cosa fina ! 

Cam. Orsù tu già sei mio , non hai da praticar 
più con nessuno. * • 

•Sav. Gnernò. 

Cam. Entra nel quarto mio , e non uscir se io 
non vengo. ■ ■ > 

Sav. Uh che priezza ! mo mme coso a no piz- 
zo , e non me parto: viene priesto sa. 

entra nella stanza di D. Camilla. 

T v ’ 


V. 
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Cam. Si* cuor mio. Rina, ecco la chiave* va «car- 
cera l’ indegno * eh’ io mi nascondo qua. 
si ritira. 

■ Rin. Ritiraleve. 

SCENA V. 

Rina , Leandro dalla bussola * e D. Camilla 
in disparte. 

A 

Rin. JLXscite* si Leandro. 

Lea. Che vuoi* Rina? 

Rin. Vuje sapite perchè state cca dinto ? 

Lea. So che si deve fare una sessione sopra l'af- 
fare mio che m’ han tramato qui. 

Rin. Corame si nnoglia 1 che sessione * v* hanno 
chiuso apposta pe no farve scappare, mo vene 
la corte , e ve faranno a forza nguadiare. 
i Lea. E tu come sai ciò ? 

Rin. L* avimmo ntiso da loro stisse * e tanto a- 
vimmo fatto eh' è benuta la chiave mmano a 
nuje : ascite mo da loco * e sacciateve arre- 
gola. via. 

Lea. In qual penoso affanno mi hai ridotto em- 
pia sorte ! 

Cam. Smania l’ingrato . . .-ah «e certa foss’ io 
dell’ innocenza sua. . . 

Lea. Ah Camilla , Camilla ! 

Cam. Volete a me ? 

Lea. Voi qui * bell’ idol mio ! 

Cam. Barbaro * ingrato * ed hai cuor di guar- 
darmi ? 

Lea. Anima mia * pietà , non pensare che io sia 
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un mancatore , ti parlo con il cuor sulle lab- 
bra, io ti amo, io avvampo, io mi sento mo- 
rir per te. 

Cam. Ma sei fedele ? 

Lea. No , non mi chiamate infedele , son tutto 
fedeltà : amai noi niego Giacinta due anni so- 
no , ma non promisi sposarla. 

Cam. Va , non ti credo : un labbro avvezzo a 
tradire , e lusinghiero , non merita credenza. 

Lea. Ah Camilla , sarai cagion della mia mor- 
te ! via. 

Cam. Sen va 1 e s* è veduto ci sarà peggio per 
noi ! Rina ? 

Rin. Signora. 

Cam. Fa uscir qui D. Saverio, indi arriva Lean- 
dro , e fallo qui tornare. 

Rin. E si non bo venire ? 

Cam. Digli che son placata , che subito verrà. 

Rin. Comme volile. entra . 

Cam. Ho da pensare adesso a un altro inganno 
per far entrare D. Saverio dentro a quest* al- 
tra stanza , senza che se u’ avvegga : se ini 
riesce ho sopito 1* impegno ... mi dispiace 
però di questi lumi. 

SCENA VI. 

D. Saverio , e detta. 

Sav. JVIogliera bella mia, eccome oca. 

Cam. Beuvcnga il caro mio sposino ! Rina , la- 
sciaci soli. 

Sav. E si vattenne , che nce faje cca ? speriscc. 
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Min. Facile l’ora vosta. ( Comme è ciuccio ! ) 
via. 

Sav. Io t’aspettava là , e non si benuta, moglie- 
ra mia , pecchè ? 

Cam. Io, D. Saverio caro, j-i 

Sav. No D. Saverio , marito. 

Cam. Io , marito mio caro. . « ■■*••• 

Sav. Comm’ azzecca bello. ■ . •. • 

Cam. Io marito mio caro, voglio far le cose ben 
pensate. • - - • 

Sav. Ne ? 

Cam. Sì. Rina non è fedele , mi stuzzica , non 
vuole che io ti sposi. 

Sav. Oh cotena insolente ! vasta essere vajassa . 

Cam. Qui non vi sta soggezzione, e pure io tre- 
mo se siam veduti ! caro mio sposino , smor- 
za quei lumi. 

Sav. No, non è cosa, a Io scuro me mbroglb. r 
e po aggio no brutto vizio , e lo scuro non 
nce vedo. * - 

Cam. Smorzali , caro mio , non dubitare , pensa 
eh* è tutto amore quello che fo per te. ' 

Sav. Ne? è stutammo. Oh simmo restate tutte 
de no colore ! - 1 

SCENA VII. 

Mina , Leandro , e detti. 

Min. "V enite appriesso a me e non dubitate. 

Sav. Chi vene appriesso a me ? mamma mia 
bella l 

Zea. Rina , io temo. 
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Rin. De che? parile creatura ! cca non nc’ è ti- 
more. 

Sav. Nc’è timore/ mogliera mia , mine so ghiuto 
sotta. 

Cam. Cos’ hai , non dubitare. 

Sav. Trademiento. 

Lea. Ah Rina che far mi fui! più tosto con que- 
sta spada levami la vita. 

Sav. Spata ! vita ! so rauorto ! ah mogliera fau- 
za , pecche m’aje fatto stutare le canneie? 

Cani. Zitto , non tremare. 

Sav. E addò staje ? 

Cam. Son quà. , 

Sav. Ah caua perra , tu jere sola , e mo nc’ è 
n' auto co tico ! 

a Rina credendola D. Cantili a. > A 

Cam. Io dico che son qua , senti la voce. 

Sav. Meglio mmalora , non si nisciuno de sti 
duje ? 

Cam. Non temere. : ■> 

Rin. Pis, pis. 

Cam. Pis , pis. 

Rin. Ca nuje trasimmo. . • 

Cam. Entrate che sta aperto , adesso io vengo. 
entra Rina , e Leandro nel quarto di 
D. Camilla. 

Sav. Lo siente ca me chiammano ! addo si ? si 
squagliata, cca non nce sto chiù buonb, lassarne 
trasì dinto n’ aula vota. * > 

Cam. Come vuoi , cuor mio , fa presto. 

Sav. Addò me vo sferra no vesienterio \ 
entra dov' è uscito Leandro. 
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Cam. Che gusto! tutto a seconda riuscì del mio 
pensi «vo. 

JRin. A che state ne sigilo ? 

V O 

Cam. E fatto il colpo ; sono nel visco gli uccel- 
li: accendi un’altra volta questi lumi. 

Rin. Mo piglio na cannela de la sala. 

Cam. Veh , che non urti. 

Rin. Vaco muro , muro. • 

Cam. Ho già vinto 1* impegno , grazie pietoso a- 
more .... imparerà Leandro a ingannar le 
mie pari. 

SCENA Vili. 

» \ : . ,> 

T>. GiammaUeo , indi D. Valentino , Giacinta , 
Ninella , e detti in osservanza. 

Giam. Che rame dice ! 

Rin. Venite si patrone ca redarrite de core. 

Giam. Già me l’aggio pensato, e ghiuslo corame 
voleva nc’ è riuscito . . . vasta che non resto 
corrivo co sti duje frate bestie. 

Rin. Signò, mo pe riale nce mmeretammo na ve- 
sta peduuo de stoffa. 

Gia>i}, Ve la voglio la de loffa de Fracia, ca ve 
dice nfaccia. 

Cam. Càro padre , il colpo è fatto. 

Giam. Cancaro . . . zitto! 

Cam. Perchè? 

Giam. Vedo D. Valentino sorriesto che correi 

Rin. Annevina che pensa de fa lo stucchione? 


1 
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Giata. Che faccia nz o che bo ; cca. starnino a 
Cupole , e io so conosciuto , e so stimato : a 
tome Tonno arravoglià! 

Jftin. Zitto , ca vcneno cca. 

Giam. Annascuunimraonce. « ritirali o. . 

SCENA IX. 

D, Valentino , Giacinta, Ni nella , e detti. 

Val. Savè ? guè , Savi ? noce de coollo; addi 
cancaro è ghiuto? 

Nin. Se sarrà addormuto a qua parte. 

Val. Vi che ciùccio mmardato 1 lassa la chiave 
cca 4 . e isso squaglia! ... 

Già. Fratello mio, quietatevi , io non bramo per 
sposo uno che mi dispreiza ; egli me non of- 
fende ailor che mi rifiuta , conosce il mio de- 
merito , e rende a se stesso giustizia. ,, \. 

Val. Sore mia, che besuogno avarria d' isso .. . . 
lo faccio pe stima . . . ca nce sarria l’ Abate 
che ncrina co tico. 

Nin. Maramè/ ...... 

Già. L* Abate ! . . , • 

Val. E che d’è? chiaccbìarone è l’Abate, rat è 
dotto , dice masseme belle, è giovane, ricco, 
e nobele de Cosenza. 

Nin. E eh. Ho parla sempre, chi lo vo sopporta.* 

V al. Va trase mo : chesia è na fenzìone pe fare 
chiù commiato lo si miedcco , mo che li pa* 
riente nnoste hanno da venire cca: trase tocca, 
chesta è cosa foja. 

7'cm. XXI. Il Jinto medico. 1 2 


t 
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fi in. E trasite , comme site gnellata , p* «tè no 
* marito a tiempo d’ oje se fa chiù de chesto : 
volite fa sto cagno ca traso io? 

Val. Obbricato , mme vasta sta modestia toja > 
le bolimmo fa resta co tanto no naso' . oh 
che gusto ! . . . . 

& f , t 3 
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x 

D. Saverio da una parte portando jpr mano 
Giacinta , dai? aìtrà Camiti a , D. Gian »- ’*■ 

* matte o , Rina , e Leandro. 

x ■ * 

M i J • 

ogliera cara mia quanno venive , sulo 
sulo aggio fatto la vermenara. * ,v 

Già. Uh! 

Sav. Chesto che d’ è ? tu si Giacinta ! 

Val. E tu che cancaro fajd loco ? 5 
Sav.' E chesto dicó io pure, comme mine trovo 
i&a ? che mbruoglio è chisto ? 

Niit. Lo miedeca nce sta? r 
Già. Sarà fuggito ! **’ f 

Cam. Il medico sta qui, ed è mio sposo. •' 
JVin. Marame ! 

Val. Che* à chesto ? * <*&*[' « ‘ 

Già. Io son di sasso ! 

Giam. Bene mio , ca mo crepo de la risa. 

Val. Io nce voglio essere mpiso , fatela dò ca- 
viale , cepolla indegna , io non P aggio lassato 
cca forè co la chiare ? 

Sav. Gnorsì. 

- •* v • • ; V 
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Val. E mo cornine mmalora te truove tu cca 
dinto , e lo Micdeco là ! 

Sav. Gli’ è quel che dico io. 

Cam. Orsù non più , finitela : questo 1* Ito fatto 
per non restar corrivo, e perchè accertata sono 
che Leandro amoreggiò con Giacinta onèstamen- 
te senza scritto o promessa , onde si accheti 
ognuno che Leandro è mio sposo. 

Sav. E io chi me piglio ne fratiè ? 

Pai. Te piglie lo patre. 

Sav. E sarrà buono pe miglierà ? 

Pai. È buono la mala pasca che te vatta ! 


SCENA Ultima. 

Abate ' e detti. ’ 
1 % 


I . 

• a :j 


? « 
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engo a rallegrarmi , amabil comitiva , 
de’ felici imenei. 

Val. Oh, viene si Abà ca te nce voglio- .‘i , 
Aba. Chi sono i signori sposi ? 

Sav. D. Camilla , e Leandri ; 'io'* è D. Giara- 
matteo. , 

Tutti. Ah , ah , ib\ 

V al. Si Abbà mo sta , te vuò nzorà ? te doneo 
io mogliera. . . 

Aba. La moglie esser deve più buona , che 
bella. . .. 

Val. E accossì te la do. . . 

Aba. La moglie non deve trattarsi nè da padro- 
na , nè da serva. 

Val. Zitto mo. . . •» 
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Aba. La moglie che non si può aver nella pa- 
tria, abbiasi in paese straniero. 

Vai. Gnorsì , zitto ino. . . 

Aba. La moglie tempra , assoda , modera ogni 
sfrenata gioventù. . . 

Tutti. E zitto , zitto , zitto. 

Val. E mmalora si battana , terocciola , zerrc , 
zerre ? 

Aba. È vero , restringo, raffreno , ritengo tra le 
fauci le massime erudite. 

V al. Va Jacì , clic dice? L’Abate ricco , l’A- 
bate è dotto. ... 

Aba. L'Abate è il condimento d’ ogni convi rea- 
zione. . . . 

Val. Zitto. . . 

Aba. L’ Abate è il sollievo d’ ogni festino. . . 
Val. Zitto. . . 

Aba. L * Abate è 1’ allegria del mondo. » . 

Tutti. E zitto , zitto , zitto. 

Giam. Mmalora fallo afferra pepitola ! 

Aba. Non parlo più. 

V il. Jacì , che dice ? 

Già. Io fo quel che volete , ma mi poi terà a 
Cosenza. 

Val. Cosenza , è una città nobilissima. . . 
i Aba. Cosenza , è patria d’ uomini illustri , e 
chiari. 

Vai. Lo sapiramo. . . 

Aba. Cosenza ha nobiltà , pregi , e privilegi di- 
stinti. 

Val. Lo sapimrao. . . 

Aba. Cosenza è celebre per 1* antichità , per le 
meraviglie , per gli edificj. 
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Val. Lo sapimmo. . . 

Aba. Cosenza è fertile , abbondante , facoltosa. 

Val. Lo sapimmo , mmalora fatte crepa. 

Aba. Cosenza è un’ altr’ India tra noi. . . 

Tutti. Lo sapimmo', lo sapimmo, lo sapimmo... 

Val. Puozze morì co lo fleto de li craune, ni'lia 
fatto suda na rammisa. 

Già. Ma perchè parlare tai>to ? 

Aba. Perchè ho fondamento. 

Val. E puozze sfonnà de manera che puozze 
cbiammà misericordia a no spetale de cliisto ; 
e statte no poco zitto. 

Aba. Bene. 

Val. Vuò D. incinta, ca le do pe dote quattro 
milia ducato? 

Aba . La dote dir voglio. . . 

V al. Zitto , io voglio vede si appile sto con- 
nutto. . . 

Aba. La dote dir voglio non ambisco, ma bontà, 
onestà, umanità. 

Sav. E chesta p’ umanità nne po lenì scola, 

Val. Jacì che dice ? 

Già. Son contenta. 

Val. Salute , e figlie mescole. 

Tutti. Evviva , evviva. 

Pep. Slrissema, saglieno a trova ussostrissema pa- 
ricchie Uustrissemc , che so pariente d’ usso- 
strissema. 

Val. Siano li bemroenute. 

Nin. E saglieno pure li mnsece. 

Val. E ba allegramente , festiun , cena, e ballo-, 
qui entrano i parenti. 

Tutti. Oh bemraeuute , hemmcmtie. 
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Val. Favorite , assettateve , li musece poaao ac- 
comodarese là. 

Giara. Li matrimonj sono fatti. 

Val. L’ Abate Cosentino nobile di Cosenza , con 
D. Giacinta Trematola. 

Giara. E D. Camilla, co D. Leandro il medico. 
Val. E pe signo d* allegrezza sonate rompo io 
il festino , piazza , favorisca D. Camilla. 

Cam. Son pronta. 

Tutti. Piazza , piazza. 

e con allegri minuetti , e qualche lai ce 

finisce. .» » 


Fine' della Commedia. 



\ 


*»i-. 
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PERSONAGGI. 


IL DUCA di Aigrave in Portogallo. 

D. GIOVANNA Principessa di Miranda destinata 
sua sposa. 

D. RODRIGO Conte d' Almedia. 

D. AURORA destinata sua sposa. 

D. CESARE di Astorga nella Spagna. 

D. SIRENA Dama confidente della Principessa. 

D. LUIGI amante della stessa. 

PROSPERO Battipaglia fattore di D. Rodrigo Na- 
politano. 

FILIPPETTO cameriere di D. Rodrigo. 

GIULI ELLa Napolitani ) cameriere di 
SERP1NA ) D ‘ Aurora. 

a 

PAGGIO del Duca. 
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Staffieri , volanti , e cacciatori. 

La acena h in Àlgarve di Portogallo e atte 
vicinante , cioè nel palazzo del Duca , 
e sue vicinanze. 
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SCENA PRIMA. 

ir t 


Bosco grande destinato per la caccia : una 
collina in prospetto che sia praticabile 
da scendere al basso , e bagnata da 
una parte dal mare .' dietro all^, 
m S' medesima sole che nasce;. 

t 

. * * > * ,*■ * *i 

Prospero Battipaglia parlando a Guarda boschi , 
indi D. Cesare Conte diAstqrga poveramente 
vestito , a segno che faccia pietà ^ , ‘ 

ed affamato .■ ,s. ì k » 

• A . , • ‘1 

Pro. xX.ll’ erta cacci ature , all’ etta gnardavuo- 
sche. State attiento , ca D. Rodrigo nuosto , e 
D. Aurora bella mo veneno a caccia cca , e 
doppo de la caccia se sposano sta sera;;oli che 
ghiuonm felice , e affbrtunato ! Date la mena , 
carrecate le scoppette , apparecchiate tutto , ca 
ebillo fato de lo patrono nuosto mmereta d’es- 
sere servuto ; è savio, è amoruso , è cortese : 
e mo che lo cielo l’accocchia a la cchiù bella 
Dama che sta Mportogallo , nuje volimmo scia- 
li ... chi è chisto? , . . camme sta sfarxo- 
nato !... che baje facenno tu? 
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Ces. Una carità vi cerco per amore del cielo f 

Pro. Agge pace. 

Ces. Son da due giorni digiuno ; pietà d’ uno 
sventurato , che si muore di fame , e in piè 
non regge. 

Pro. Agge pace , lo cielo te pozza prò vedere. 

Ces. Oh Dio ! dove sono ? tra barbari ? t 

Pro. Agge pace , e so tre bote , o te chiavo na 
chianetta mo ; fuss'acciso te e mammeta. 

Ces. Mio destino crudele ! 

Pro. Uscia che dice ! comme so fatte perferiuse 
li pezziente mo , è cosa da stordì, te levano li 
paccare da le ramane ... a Napole nc’ è na 
femmena che ba pezzenno pe Toleto tutta sbren- 
zoliata , ma co la scuffia ncape , te cerca la 
lemmosena dint’ a na sorbettaria , o no cafè y 
tu non ce la faje , te dice no sacco de male 
parole , te jastemma , te menaccia , quase te 
dà de mano. 

Ces. Compatite la miseria mia. 

Pro. E faggio ditto agge pace tre bote , e bat- 
terai' a mmalora; va, passa nnante, ta po es- 
sere che truove la carità : st' arte vosla renne 
lo vinte pe ciento. 

Ces. Come a dire , signore ? 

Pro. Ca de ogne binte devote almeno^nno ve fa 
la lemmosena; va v marcia . . : aspè ', tengo 
na pagnotta de pane , la vnò ? 

N Ces. Mi fate carità, or cado per la fame! 

Pro. E teccotelia , chi sa te ne isse a can- 
caro ! 

Ces. Il cielo ve lo rimuneri. 

e se la mangia con avidità. 
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I "o. Mmalora! e cornine se la sgrana! che lopa, 
clie pare asciuto da criminale. 

Ces. L’ elemosina non si perde. e mangia . 

Pro. battenno mo. 

Ces. Il satollo non crede al digiuno. 
come sopra. 

Pro. Vattenue , cu’ avimmo da fa. 

Ces. Oh quanti nudriscono cani , e cavalli t e 
fanno morir di fame i poveri / 

Pro. Sientetillo, chisto è peo de la fem mena ch’ag- 
gio ditto che ba pe Toleto ! 

Ces. Tutto è di lutti. . . 

Pro. Dico tu fusse diavolo nguisa de pezzente ? 
non te ne vuò ì tu ? jammoncennc nuje ; fus- 
s’acciso tu, e quauta pezziente nce stanno com- 
m’a te I ca farrissevo perdere la carità pure a 
Trito Spasiano eh’ era imperator di Roma. 

SCENA IL , 

% 

D. Cesare solo , indi D 1 Bodrigo , e D. Au- 
rora che scendono dalla collina con seguilo 
di servi puliti , e leggiadri cacciatori , poi 
di nuovo Prospero. t 

•« __ •> 

Ces. V^/h 1 e fosse in piacer del cielo che una 
perpetua notte ascondesse le mie miserie ! E- 
sule » assassinato , oppresso dal mio destino / 
Dove sono ? cosa spero ? ah , come non moro 
adesso ... . * . 

s’ odono i eorni sònar da lontano. 

Ma qual suono di corni echeggia da lontano l 
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qual gente cacciatrice cald dalla collina a bas- 
so ! devo celarmi , o pure devo cercar pie- 
rà . ... mi perdo , mi confondo, nè so ri- 
solvermi. si nasconde. 

Rod. Guardale , D. Aurora , come la natura i- 
stessa par che festeggia il giorno fortunato delle 
nostre nozze : dopo continue piogge , ora che 
mia vi vede , tutta la terra festeggia ! oh ca- 
ra ! oh sospirata ? oh dolce sposa mia ! 

^ on s * a ^ e i D* Rodrigo , con me tanto ob- 
bligante, se grata mi volete. Dopo un anno di 

' s P as| mi sofferti , eccomi vostra alfine , ed ap- 
pena lo credo. Panni tuttora di vedere il Du- 
ca di Algarvc nostro sovrano , ch'arde per me 
d’amore, che voglia 1 levarmi dal vostro fian- 
co 1 in qualunque persona m’ incontro , parmi 
che sia un ministro dèli’ amoroso Duca / . . 
ah caro inio D. Rodrigo ! dovunque vi piaccia 
portarmi a spasso cacciando , non vi scosta- 
te da me. 

Rod. No, sposa mia , da voi non mi allontano ; 
e non tendete del Duca. [Stanco delle vostre 
ripulse , egli cede alla fine , e sposa questo 
giorno D. Giovanna ereditaria di Miranda : 
sottoscritto è il contratto , e sta aspettando 
la sposa che da reai sangue deriva. So che iu 
sentirvi mia sposa egli ne fremerà , ma i suoi 
sponsali esigono che soffra i nostri in pace. 
Perciò lungi da Algarve , vi ho ne’ feudi miei 
portata. 

Aur. Ma qnando saprà il Duca che sposata mi 
avete. . '. ’ ^ 

Ród. Avrà pazienza; quello che sarà fatto disfar 
non si potrà . . . Chi sei tu ? 
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Ces. Signore , soccorso , pietà , compassione del* 
1* uomo più disperato che funesta la terra ! 

Aur. Forse tutto ascoltò costui ! 

Rod. Che fai qui, miserabile? ''*v& 

Ces. Da due giorni digiuno ! straniero , nudo , 
mendico , cerco qualche pietà, genuflesso io ve 
la chiedo , quantunque all’ atto vilissimo ripu- 
gna il core nel petto , e quel sangue illustre 
che mi circonda le vene. 

Rod. Tutti usano in oggi questo linguaggio al 
mondo , che meraviglia non è , se non trovan 
credenza : pietà di ogn’ uno io sento ; ma vo- 
glio saper chi sei , e quarl fallo, o capriccio ti 
guida in Portogallo : alla pallida ciera , alle 
lacere vesti , al fianco affaticato e lasso , un 
avanzo tu mi sembri di orribile tempesta! . . . 
Verità dunque : narrami il tutto , e spera. 

Ces . Signor lunga e l’istoria. 

Rod. La sentirò con genio. 

Cés. La mia patria ò la Castiglia ; e fra gli a- 
mori , e l'armi passa» l’aprile, degli anni miei. 
Nelle guerre del regno sulle squadre navali , 
costretto fui in Àfrica di seguitare mio padre: 
colà dopo corubattuto coi Mori, s’ebbe di più 
a combattere con le procelle , col mare , con 
turbini , e col vento; dissipata la flotta , fracas- 
sati i vascelli, sparso di antenne il mare 1 , ver- 
so Cadice respinti fummo ; andammo vittorio- 
si in somma , e ritornammo estinti. Sempre 
chi perde ha torto , e un barbaro processo mi 
fe’ languire tra ferri accanto al padre mio: fra 
1’ Orror del suo carcere egli muore di stento ; 
c all’ infausto annuncio muore mia madre an- 
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cora !... Alla fine quando giustizia il volle 
libero uscii dal carcere ; gli ctnoli nostri in- 
degni senza rispettare chi è morto, non cessa- 
vano di mormorare contro 1* estinto mio pa- 
dre. Uno ne sento un giorno, nou soffio i torti 
miei , lo smentisco , e con due stoccate mor- 
to sul terren lo distendo , indi un volonta- 
rio esiglio prendo dalla Castiglia ; i confiscati 
beni , un bando capitale , mi spingono a fug- 
gire già che non mi vai la ragione. Ramingo, 
sconosciuto , cerco in Portogallo ritrovarmi un 
asilo ; noleggio uno sciabecco , approdo in 
questo lido , e son da marinari tradito , dal- 
l’oro mio sedotta quella gente malnata : men- 
tre dormendo al bujo dava al fianco riposo , 
nudo , afflitto , e solo mi veggo buttare sul 
lido ; fuggono essi , danno i remi all' acque , 
indi le vele al vento ; io li sicguo con gli oc- 
chi , e con i gridi , alfine cado semivivo nel 
suolo : sono due di che non ho preso cibo ; nou 
so più dove io sia; non ho più niente al mon- 
do, è se pietà dagli uomini niega la sorte ne- 
mica , cercherò volontario una morte che dia 
fino a spasimi miei ! 

A ur. Sposo, mi le’di ghiaccio il suo racconto or- 
rendo , e sventurato ! 

Rod. Cara , più che non disse , intendo dal suo 
racconto. La dolorosa istoria de’vostri guai, a 
me nuova non giunge , e m* interessa non pn- 
co : voi dunque del Conte di Aslorga siete. 
l’ unico figlio ? 

Ces . Signore , l’indovinaste. D. Cesare di Astor- 
ga , oggi di se lu rossore nel confessare qual 

..«a*,, mè 
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aia ! fui ricco un giorno , eil or mendico il 
' pane : l’oro che viene cogli anni , spesso ce lo 
toglie un giorno : un tempo era padrone di 
/ tutto ; ora il tutto mi mauca ; quanti vissero 
lautamente alle mie spese; ed or digiuno , la- 
cero , afflitto chi del suo mi soccorre ? 

Rod. Io che l’onore ne voglio. Fui di vostro 
padre amico ne’miei verd’anni , a lui vissi ob- 
bligato , e devo amare il figlio ; alle vicende 
del mondo soggetti sono anco i monarchi , e 
si distingono essi nel sollevare gli oppressi. II 
mio destino ringrazio che vi abbia in questo 
suolo esposto a tanti casi per poterli riparare ; 
s’ apra a voi la mia casa ; i servi miei siau 
vostri servi ; v* offro gli erarj miei , dispone- 
tene a piacer vostro , acciò scordar vi possiate 
quanto possedeste in Castiglia; dalle mie guar- 
darobe scegliete gli abiti più superbi , e elio 
meglio vi stanno indosso \ quanto vi occorre 
chiedete a vostra voglia ; posso dirvi di più ? 
mio caro D. Cesare amico , eccovi le braccia , 
eccovi un bacio , eccovi il cuore. 

Ces. Anima generosa , e senza pari nel mondo , 
alle cortese offerte corrisponderò col mio san- 
gue , con la mia vita : ma ditemi, signor, chi 
siete? 

Rod. D. Rodrigo d’ Almcida , vostro buon ami- 
co , e servo. 

Cer, D. Rodrigo d’AlmedialIl vostro nome glo- 
rioso anco in Castiglia intesi , ma qui appren- 
do a venerarlo. E questa gentilissima Dama ? 

Aur. La sposa sua son io, e D. Aurora mi chia- 
mo. Sono quattro lustri ormai che alla vostra 
Tom. XXI. L’ingrato in apparenza. i i5 
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casa di Astorga (’ imparentò la mia casa ; ma 
senza questo ancora, perchè amico del mio spo- 
so voi caro mi sarete. L'ozio di una vita cam- 
pestre mal si conviene a chi è nato tra l’armi; 
ma se mai vi allettasse una sorte più gloriosa, 
non mancheranno le strade a farvi onore alla 
corte. Per non cercar al Duca nostro Sovrano 
quanto dovressimo per voi , abbiamo de’ gran 
riguardi , che vi diremo appresso ; con tutto 
ciò se fia d’uopo farò ogni sforzo per servirvi. 

Cer. Troppa bontà per me, compitissima Dama, 
mi basta solo che S. A. da voi pregato mi 
accordi un asilo in Portogallo. Sotto 1' ombra 
del suo soglio starò sicuro da chi mi vuole e- 
stinto ; se questo impetro , gratitudine eterna 
vi giuro. 

Rod. Ba sti cosi, t . 

Aur. Chi si avanza ? 

Rod. Il nostro fattore di campagna : venite. 

Pro. A piè deli’ eccellentissime Eccellenze loro... 
c ancora sta cca sto pezzente perferiuso? 

Rod. Zitto tu. 

Pro. E che zitto , signore bello mio , rbisto è 
no pitulante de lo diavolo: l’aggio ditto otto 
vote agge pace , e che se n’ ha voluto ire ? è 
chiù tuosto de no cuorno , e dereto a V, E. 
mo che fa , che bo ? 

Rod. EJà , rispetto secolui, o proverete gli sdegni 
miei! egli non è povero più, è adesso l’istessa 
mia persona. 

Pro. Chi mo ? ' , 

Aur. Rispettate io lui D. Cesare conte di Astorga. 

Pro. È conte? t io che sapeva? perdonateme. 
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Rod. Degno non siete di servirlo. 

Pro. Perdonatene. • • 

Aur. Audace ! 1 

Rnd. Insolente I 

Pro. Che sapeva ch'era conte? 

Rod. Sai tu cosa dir voglia conte? 

Pro. Gnorsì: a Napole non l'aggio trattate per- 
chè so stato buon'ommo, ma saccio ca so sti- 
mate da chi n' ave abbesuogno .... oh lo 
Paggio di S. A.l 


S C E N A 


III. 


Paggio del Duca , rd i già detti. 


Rod. Vwiome da queste parti ? 

Pag. Perchè in questo punto 

Sopra piccol legno AlceSte è giunto. 

Rod. Eccolo qui , col solito suo parlar in versi. 
Dir vuoi che arriva il Duca? 

Pag. Giusto , viene S. A. 

Rod. Perchè ne’ feudi miei ? 

Pag. Vedete 'che capriccio venne al padrone ; 
giusto oggi che si accasa , di dar la caccia ad 
un cervo 1 è ver che sono due miglia da qui 
alla corte ; ma non dovea farmi correre piu 
de' cani suoi ; che s’ ha da fare ? ah se regnar 
dovesse chi è di regnar capace * 

Forse Arbace era Serse , c Serse Arbaee. 

Aur. Viene forse il nostro sovrano a neh' egli a 
caccia in questa valle? 
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Pag. Sì signora , i cacciatori gli dissero poc’ànti 
che qui vi avean veduti. 

Rod. E che disse ? 

Pag. Sappia Tamiri che vo vederla anch* io. 
Rod. Dice che vuol vederci? ci fa un onor sin- 
golare. }. . . 

Aur. Ci ricolma di favori. 

Pag. Dunque ritorno a lui . . . ah, chi potreb- 
. be vedervi , o mia signora , e non amarvi in- 
tanto ! .• 

Ah che la mia virtù non giunge a tanto/ 
via. , 

C-es. Che parlar fa costui ? 

Pro. Questo è parlar greco, io ne so l’idiomola. 
Aur. Caro sposo , se arriva il Duca io tremo ! 

sapete che per me arde d’ amore. 

Rod. Lo so: ma la sua nuova sposa ch’è di san- 
gue reale 1’ avrà fatto più saggio. 

Ces. Se non erro, signore, sua Alleila arriva. 
Pro. È vero : poter di cerbaro cane ! 

Aur. Sposo adorato. ; V 

Rod. Amabile mia consorte. 

Aur. Tremo. 

Rod. Coraggio. 

' • *. • . . . 

SCENA IV. 

y . . _ . . . ». ", r , 1 1. • . . .1 • 

Duca di Algarve , Paggio , seguilo , 

■' « detti. 

G ..S, u-: .1 |. ' 

hi trovo mai in questa valle! D. Aurora , 
D. Rodrigo? siete voi, o m’inganno? allegro* 
Rod. Sou io il vostro umil servo. r'ì 
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Aur. La vostra ancella io sono. 

Due. Che sorte inaspettata/ . •.-.r 

Aur. La sorte è la mia incontrandomi col mio 
sovrano , quando appunto lo bramava per chie- 
dergli una grazia. ■_ 

Due. Mi chiamerò felice in terra se potrò com- 
piacervi m ciò che desiate : che vi occorre , 
compitissima dama ? 

Aur. Nulla per me , signore ; la supplica è per 
questo straniere che vi presento. 

Due. Chi è questo miserabile ? 

Rod. Lunga è l'istoria sua, temo di annojarvi. 
Due. E bene , per udirla a mio senno pranzerò 
con voi questa mattina: non è vicino il- vostro 
castello ? 

Rod. Vicinissimo. 

Due. Dunque restiamo cosi : vi dispiace forse ? 
Rod. Ah, signore, che mai dite! un onor cosr 
grande che sorpassa il basso merito mio , mi 
rallegra nel tempo stesso , e mi confonde. 

Aur. Intanto al nostro sovrano venga a baciar ht 
destra D. Cesare di Astorga. 

Due. D. Cesare di Astorga !... basta, ne par- 
leremo a mensa : olà? -» 

Pro. Altezza. 

Due. Chi è costui ? 

, Rod. Nostro fattore , uomo fedele , e grazioso , 
nato nel Sebezio suolo. 

Due.- Napolitano ? j 

Pro. Proprio del Mantracchio* e son fedele, sol- 
lecito , e segreto. i 

Due. In ^occorrenza mi servirò della tua abilità- 
Pro. Mi farete servizio particolare. 
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Due . Olà? . 

Pag. Dice a me, Altezza? 

Due. Resti la Principessa avvisata acciò anch'essa 
venga a desinar con noi ; va. 

Pag. Non ci è caso che le mie gambe io ri- 
sparmi , 

Mancava solo Idaspe a tormentarmi ! via. 

Due. La compiacenza mia di avervi meco noiti , 
V insegni a non fuggirmi. Lamentarmi io do- 
vrei di non vedervi in corte , per onorare la 
sposa mia novellar le manca in D. Aurora il 
fiore delle bellezze , le manca in D. Rodrigo 
un consigliera di onore . . . basta ... la man- 
canza perdono ; accetto la vostra mensa , e 
questa sera vi aspetto in corte. 

Jtod. Vi ubbidiremo, signore. 

Aur. ( Oimè / ) 

Rod. Ci allontana dalla corte il piacere della 
caccia , e 1* aria mal sana che poco confò a D. 
Aurora; ma per compire a’ nostri doveri nelle 
vostre nozze , differiremo le nostre , e saremo 
a servirvi. 

Due. Che dice D. Aurora ? • , • 

Aur. Che tutto mi aggrada quanto piace al mio 
sposo. 

Due. Andiamo dunque al Castello ; colà sentirò 
i casi di D. Cesare; spero che siane degni di 
un cavalier d* onore. 

Ces. Sire , tali saranno . . . 

Due. £ se tali saranno tutto sperate. Lo sta- 
to , le rendite , gli onori , i doni miei gli ha 
D. Aurora in mano , così gli amici onoro , a 
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S ul tra i miei più cari , qual sarà D. ho* 
rigo , dalla sua sposa 1* argomenti. 
via col seguito. 

Rod. Andiamo, amico, e piaccia al destino mio 
crudele , che il fare a voi dei hene non fratti 
a noi del male ! 

Ces. Non sia mai , D. Rodrigo : il mio sangue,, 
la libertà , la vita, tutto esporrò per vot, caro 
ed amato mio benefattore ; prima di vedermi 
ingrato , mi vedrete esule , fuggitivo , ramili* 
go , mendico; tradir potrò me stesso, ma non 
l’amico caro a cui tanto degg' io. 

Jur. Lo faccia il cielo , che vede 1* interno del 
nostro cuore : andiamo. 

Ces. Vi sieguo. 

Pro. E lo pezzente prefJèriuso non ò chiù pez* 
zente , è conte ! oh metamorfosion del caso / 
così rota il mondo .... e chi sa si ogge. a 
craje non mme scopro pur io figlio de sett'olto 
Baroni Romani ,. 0 Conti Napolitani ! po esse- 
re , perchè sento in me un desiderio ardente 
di ajutar 1’ umanità , e di far qua baronata ; 
dunque il sangue in me parla , e si risente la 
materia mia ... ah , tu Mercurio amico, in- 
ternati con me , e ripara , e proteggi quest» 
macchina mia , 

E suddito di Marzo io più non sia. 
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s cena V. 


Appartamenti nel castello di 


D. Rodrigo» 


. Serpina , Giuliella , e servi intenti a rassettar 
V appartamento , indi Fili pretto. 


~ P 

Giu. Jl riesto priesto, figliule, e cotrnne site god- 
iate ! arriva lo signore , e porta co isso por-» 
zunagge de la corte. 

Ser. Adzì viene il Duca in persona con la no- 
vella sposa eh’ è la Principessa di Miranda. 

GiU. Che mbruoglio , che mbruoglio! 

Ser. "Vengono ‘a pranzo quL 

Giu. Meglio ! e che bo dicere sta novità ? quan- 
no xnaje è benuta sua Altezza a. sto feudo de 
lo patrone nuosto ! 

Ser. Stai scarsa di notizie : il Duca padrone ha 
delirato d’ amore per D. Aurora , poi stancato 
dalle sue ripulse si rimise a ragione , e con- 
trasse con D. Giovanna principessa di/Miranda 
le nozze t che oltre 1' esser di sangue reale » 
ha delle grandi aderenze in Castiglia; è venu- 
ta già in corte , e stanno per sposare. 

Giu. E comme mo so benute cca ? Gatto nce 
cova. 

Ser. E chi degli uomini scaltri può arrivare a ve- 
derne il core ? 

Giu. Mo dice buono. Uommene ! arrassosia ! ca 
non le boglio sentì manco nnonameeare ! so 
tutte finte , fame , e «fedele. 


Digitized by Google 


\ 


P R I M O. adì* 

Ser. Oh ! son chiamata , ritornerò. via. 

Fil. Cara mia Giuliella, avete inteso le notizie? 

Giu. Gnorsl. 

FU. Viene S. A. a pranzo qui , e quel che più 
ci sorprende , viene anco la Principessa di Mi- 
randa sua sposa novella. 

Giu. No poco d’ erva pe lo pecoriello ! uh che 
buò vedè cca sta jornata/ 

FU. A che affliggerci noi? ci sono i cuochi , i 
repostieri , lascia che facciano loro ; abbiano 
essi il pensiero di preparar la mensa a sì rag- 
guardevoli personaggi; veniamo a noi; altri pen- 
sieri esser devono i nostri. 

Giu. E qua hanno da essere? 

Fil. Di far P amore. 

Giu. Leva lè ! cornine si traseticcio ! auto che 
suglia ! paggio ditto tanta vote ca io «Od Pe 
voglio sapè de ste cose. '*■ 

FU. E perchè , cara mia ? dovreste esser men 
bella per far vita solitaria , e romita. 

Giu. Tanto te paro bella! 

Fil. Bella a segno che spiegarlo non posso, siete 

« per me più bella d’ Elena Greca. 

Giu. ( Fosse lo vero ca so tanto bella ! poverel- 
lo f abbesogna compiati , lo buono piace , che 
so de marmore 1* uommene scasate ! pure so 
prossemo nuosto. ) 

FU. Che ne dite, regina del mio core? 

Ser. ( Ancora sta qui Giuliella, e parla con Fi- 
lippetto mio! sentiamo. ) 

Giu. Dico ca io so pietosa per natura: moie sento 
azzeli) quauno sento C» n’ ommo spanleca , e 
sospira ! che simmo turche , o che ? 
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Ser. ( Ecco colei che gli uomini non potea ve- 
dere. ) 

FU. Dunque posso sperar pietà , e di ottener tra 
poco questa man che vi bacio? 

Giu. Gnorsì , sperate , nce remollassemo a poco 
a poco pe ve servì. 

FU. Oh cara, oh dolce, oh sospirata speranza mia? 
a rivederci , addio. via. 

Ser. E tu sei la nemica d’ amore ? che vedi gl» 
uomini e gli abborrisci ? scaltra , finta, furba y 
maliziosa. 

Giu. Vi comme parie sa , ca mme truove do 
vena stammatina ! 

Ser. Clie vuoi tu da Filippetto ? 

Giu. Perchè , è cosa toja ? 

Ser. Sì signora ; e lascialo andare che ne verrà 
un subisso. 

G u. Puozze nnabessà tu sola. 

Ser. E tu a me presente. 

Giu. Schiatta , chi Ilo canosce Io buono» 

Ser. Giusto perchè conosce il buono si spiegò 
con me , e mi viene J* appresso. 

Giu. Vene appriesso a me , ca nce trova tutto » 
a me non c' è apparenza , nc’ è sostanza. 

Ser. Veli chi parla di sostanza ! una sguajata. 

Giu. lo so sguajata ! io tengo la grazia dint* al- 
Puocchie, che si tengo mente a n’ omino, l’af- 
fattoro , e dice ca so sguajata ? la sguajata si 
tu , che buò ncappà 1’ uommeue r e non neo 
riesce. ; . 

Ser. Mi riuscirà di levarti Filippetto però. 

Giu. A chi ? cibilo non è acato , etnosee là 
buono. • . 
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Ser. Veh chi parla di koala ! la grossolana. 

Giu. Vi chi parla de bontà! la spremraentuta. 

Ser. Son pasta fina però. , . , ;• 

Giu. E io so pasta riale. v . 

Ser. Vedremo che farà Filippetto ; lascia cu 10^ 
gli parli. 

Giu. È beccotillo a tiempo. 

Ser. ( Arte , ajutami tu. ) , 

Giu. ( Sciosciame , ammore. ) • . 

Ser. Filippet'o idol mio ! dove finor sei stato ? 
parla cor del mio core. < 

Giu. Ne Filippi? comme te sto «grazia? dillo 
a chi s’ è arrcmollata pe te. 

Ser. Parla a me , dolce fiamma di questo cor 
fedele. 

Giu. Votate cca , cuccopinto mio d’ammore. . 

FU. Che vuol dir tanta roba ? ... . voi mi 
mortificate. 

Ser. Stai scornosetto perchè ci sta questa balena 
di Curlandia. , , 

Giu. Staje scornosiello ca «ce sta st| Mummia. 
Alesandrina. 

Fil. Voi che dite , per carità. . . 

Ser. Tu jer l’altro ti dichiarasti con me, mi di- 
cesti le tue pene amorose, ed io ti promisi il 
core ; eccolo , è tuo. 

Giu. Tu mo nnante m* aje cercato pietà , e io 
mmc so nlenneruta , e te voglio fa la grazia. 

Ser. Disinganna questa bufola. 

Giu. Capaceteja sta marmotta. 

Fil. ( Che mi succede ! qual abbondanza è que- 
sta 1 ) lo venero tutte e due. 

Giu. Ma a chi vuò bene, e buò eho se remolla?^ 
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Ser. Ma a dii pòrti affetto, e vuoi che ti corri- 
sponda ? 

Giu. Parla , musso vezzusiello mio , cepolla de- 
sto core. 

Ser. Parla , labbro melato e caro. 

Fi il. Volete saper la verità? tutte e due siete bel- 
le , tutte e due siete vezzose , e tutte e due- 
siete meritevoli dell’ amor mio ; vedrò chi mi 
farà più finezze, e poi risolverò . . . son chia- 
mato, vengo, eccomi qua. via. 

Giu. E mo aggio venta la causa , le voglio la 
tanta vruoccole , e squasille che lo voglio fa- 
m pazzi d’ aunnore. 

Ser. Gli voglio far tante finezze, che lo farò de- 
lirare. 

Giu. Lo voglio volò bene senza pe niente; so tra- 
sut’ a lo punto ino. 

Ser. Senza interessarlo lo voglio adorar di pen- 
siero ; è impegno adesso. 

Giu. Ma si nzipcta però. 

Ser. Ma sei sguajata. 

Giu. Lo bedarrimmo : schiava vosta. 

Ser. Addio. 


Il Duca , poi Paggio , indi D. Sirena. 


esuli, e i delinquenti! echi non dirà che meco 
garegiar pretende D. Rodrigo ? Papavero su- 
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perbo ci vuol qualche tempesta , che ne* miei 
-giardini bassar ti faccia il capo. Ripieno deva- 
sti suoi, tutto crede al suo merito dovuto: per 
costui non è più- mia D. Aurora . . . ma viva 
il cielo se mia non è , non sarà nrmrocn sua ; 
D. Cesare e scaltro, è cortegiano , è esperto ; 
or che da me dipende posso fargli spavento, e 
posso farlo felice ; trema D. Rodrigo ; trema 
orgoglioso mio rivale , con le armi tue stesse 
voglio farti la guerra. Chi è di là? 

Pftg. Altezza. 

Due. ft giunta D. Sirena ? 

Pag. È giunta , a fianco di S. A. la Principessa, 

• Due. Or dove sta ? 

Pag. Di là con D. Luigi, v y - 

Due. Che fa ? , 

Pag. Sta col suo dolce ardore 

Tranquillamente a ragionar d’amore. fy 

Due. Venga a me ella sola. 

Pag. Vado-, verrà ; ma che giova ? 

Rara in amor la fedeltà si trova. via. 

Due. Il mio pensiere è scaltro , -ma va l’uccello 
nella rete , se non vede ove sia. 

Sir. Eccomi a vostri cenni , o Sire. 

Due. Venite, D. Sirena , voglio un favor da voi. 

Sir. Mi è gloria di servirvi. 

Due. La Principessa che fa? 

Sir. Sta dall’altro appartamento servita da D. Au- 
rora : intanto che volete , o Sire ? 

Due. Voglio disponere del vostro cuore. 

Sir. In qual maniera , Altezza? 

Due. Con darvi marito. .n,.> «- 
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Sir. ( Che sento I ) Ed oggi appunto vi viene 
tutto questo desio? 

Due. Oggi la sorte me ne presenta il momento, 
e qui appunto me lo presenta. 

Sir. E chi è mai questo sposo ? 

Due. Non rendo altra ragione allor che un favo- 
re io chiedo. 

Sir. ( Che strano umore! ma guai a me se con- 
tradico! ) Un mio riflesso. 

Due. Ditelo. 

Sir. La principessa mia padrona , e la sua ma-- 
drc ancora , ad un altro mi hanno promessa. 

Due. A chi ? 

Sir. A D. Luigi. 

Due. Cesseran dall' impegno ; dite ad esse che 
mi accordino questo favore di maritarvi. 

Sir. Quando? 

Due. In questo giorno. 

Sir. Ah signore ! 

Due. Non più , fate 1* imbasciata alla Principes- 
sa , e ditele che risposta attendo. 

Sir. Sarà V. A. servita. via. 

Due. Ecco la tela ordita dallo scaltro mio dise- 
gno. La Principessa vorrà sostener 1* impegno 
per le grandi aderenze , che ella ha in Casti- 
glia ; quella corte a me le sue nozze propone; 
arte ci vuole , e 1’ arte incominci dall' irritare 

3 uelli che le stanno a fianco: ecco della discor- 
ia i semi occulti che germoglieranno a discio- 
glier le mie nozze con la Principessa rotto il 
duro legame, D. Aurora sarà mia. Io me n’e- 
ra quasi dimenticato, ma in rivederla, e pres- 
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•o a sposar D. Rodrigo si è risvegliato in me 
l'antico ardore, e quella gelosia che soffrir non 
mi fido. Chi è di là ? 

SCENA vn. 

Duca , e Prospero Battipaglia. 

Pro . Son io, Altezza, che qual cervo sitibondo 
vengo dietro all’ E. V. per la sete che ho di 
servir V. S. Illustrissima. 

Due. Accostati. 

Pio. Per onorarvi sempre. 

Due. Eppure chi ’l crederebbe? ho bisogno di te. 

Pro. Di me ! 

Due. Di te. Mi dicesti ( se tei ricordi ) nella 
valle della caccia che avevi desiderio di ser- 
virmi ? 

Pro. Certo , e mi confermo ut supra. 

Due. Servi tu D. Aurora? 

Pro. Altezza sì. 

Due. Che ti pare , è bella ? 

Pro. È un pezzo rispettabile, e caro. 

Due. Sai tu chi son io ? 

Pro. ( Vi quanta interrogalorj digestivi! ) Siete 
il Duca padrone , sovrano qui in Portogallo. 

Due. Sai che pena merita chi d’un sovrano tra- 
sgredisce il comando? 

Pro. La legge parla chiaro : scapozzatus fuisSet. 

Due. Vuoi esser ricco per sempre , senza aver 
bisogno di più servire ? 

Pro. Volesse U cielo ! 

* 

v. 

4P 

. #• 
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Due. Sta a te. Amo io D. Aurora , ella lo sa , 
rigida sempre si mostrò meco, tu di raddolcir 
procura quel core per me ; dille che 1* amor 
mio può farla sovrana , dille che un par mio 
comanda allor che priega , e dille che dall' a- 
more allo sdegno passar saprò se ricusa. 

Pro. A D. Aurora? 

Due. A lei : servimi pulito , e spera . . . eccola ; 
mi celo in disparte per veder come mi servi , 
ascolterò tutto da quella portiera . . . trema ! 
questa commissione , o ti recherà la morte , o 
ti farà ricco per sempre: pensa che ti vedo, e 
ti sento. e si cela. 

Pro. Tu mo che dice? rame fa conte nnante de 
lo tiempo* 

SCENA Vili. 

Prospero Battipaglia , e D. Aurora. 

Aur. Chi è di là ? 

Pro. Sono io, adorabile D. Aurora, e vi ho da 
parlare. 

Aur. Che vi occorre ? 

Pro. Sapete che desidero il vostro bene ? 

Aur. Grazie ; che volete ? 

Pro. Voi siete bella , e come tale dovete com- 
patire chi arde per voi. 

Aur. Ch’è il mio D. Rodrigo? e perciò 'l’amo, 
anzi l’adoro; al fine è sposo mio. 

Pro. Concedo , ma non dovete obhliare qualche 
potente sopranumerario che spasima per voi. 
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Aur. Stelle / cbe dici tu t 

Pro. Dicov, che iJ bello è fatto per farsi amare : 
amor per tutto stassi , 

Amau gli uomini, i ciucci , i tronchi , i sassi. 

Aur. E ben ? 

Pro. Dovete ancora voi amare chi per voi so- 
spira per ambi i poli. 

Aur. Ch’ è D. Rodrigo mio T 

Pro. Non parlo di lui. 

Aur. E di chi parlate ? '■ > 

Pro. Del Duca eh’ è Sovrano in Portogallo. 

Aur. Anima nera ! e mi consigli tu , di tradir 
D. Rodrigo, di cui ne mangiasti finora il pane! 
fiera. 

Pro. Non te dico dì tradire , sbagliate ; amar lo 
sposo è dovere , è legge , è comando del cielo. 

Due. ( Birbo! cbe dici tu? ) 
di furto tra di loro. 

Pro. ( Mo : io piglio la via laria pe cade ncop- 
p* a lo proposeto. ) D. Aurora mia qualche 
pietà si deve avere d*un povero patuto, mas- 
sime quanno è riguardevole , e grande. 

Aur. E può una moglie onorata divider gli af- 
fetti suoi tra 1’ onesto sposo , e 1’ indiscreto 
amante? 

Pro. E cb’ è tuosseco ? mia madre fu di questo 
parere , e si disimpegno. 

Aur. Anima mercenaria! anima vile;! a quel elio 

. dici tu , vorresti che io mancassi di fede ul 
mio D. Rodrigo per secondare 1 i folli amori 
del Duca? Oh labbro infernale! oli penderò «- 
serrando ! oli infedeltà mosti uosa ! 
fiera più che mai. 

Tom. XXI. L'ingrato in apparenza. 1 4 
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Pro. Gnernò , sgarrate Eccellenza , v’ infuriate 
senza capirmi. Io non dico di tradir D. Ro- 
drico , amatelo , egli è degno di amore. 

Huc % ( Che dici adesso ? ) 

• Pro. ( E mo. ) Ma dico che il Duca padrone 
comanda aUor che priega , e suol passare dal- 
r amore allo sdegno. 

' iur . Chi disse ciò ? 

Pro. Lui. 

Aur. Parlò con te ? -, 

Pro. Con esso meco teco seco. 

Aur. E tu gli dasti speranza, empio fellone. 

Pro. Gnernò. , 

Aur. E perchè ti avanzi a parlarmi dell’ amor 

i suo ? 

Pro. Ca lui. . . 

Aur. Sì ? ... 

Pro. Smiccia di soppiatto! 

Due. ( Ribaldo! ) a Prospero di furto. 
Pro. ( E stette zitto ca mme faje mbroglià! ) 
qI Duca pure di furto. 

Aur. Il Dupa parlò con te r 
Pro . Parlò. 

Aur. E che ti disse ? ma parla bene , chiaro , e 
sincero. 

f Pro. Disse che lui qual 'novello Anfìsibene vor- 
rebbe tufiarsi nell’ Arcipelago delie .vostre gra- 
zie per ritrovar la madreperla della vostra cor- 
rispondenza. , 

Aur. E D. Rodrigo ? 

Pro. Farà zitneo , per non cader nell’abisso fe- 
tente dello sdegnq del Duca. 

Aur. Dunque mi consiglieresti a perdere 1’ onor 
mio ? ' • 
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Pro. Gnernò. / 

Aar. Ma vuoi ch’io consenta , o no a questo a- 
mor del Duca ? 

Pro. Consentite , stringete il crine della vostra 
fortuna. 

Aur. Ah scellerato. . . . fiera. 

Pro. Gnerno , che buò acconsentì ? ributtate ce- 
nerosamente l’offerta. ° 

Due. ( Ah ribaldo ! ) 

di furto come sopra. 

Pro. Cioè acconsentite per riparare un subisso. 
Aur. Ah malvagio !... 

Pro. Gnernò ricusate dir voleva. . . 

Due. ( Ah traditore ! ) 
come sopra. 

Pro. Acconsentite eh’ e un’ azion pietosa. 

Aur. Ah indegno ! . . . . 

Pro. Ricusate eh* è “un* azione magnanima. 

Aur. Empio ! saprò che fare. via. 

Due. ( Sei morto ! ) 

Pro. Oh eh* aggio fatta la mmasciata a D. Au- 
rora ; e li cuonte po nc’hauno fortura , e sfor- 
gejano ! nce vo fortuna! 

SCENA XI. 


La Principessa , D. Sirena , e poi D. Aurora. 

Pria. Così il Duca si espresse con voi ? 

Sir. Così. 

Pria. La proposizione del Duca a ragion mi sor- 
prende : vuoi darvi marito ! e sa che io vi 
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ho promessa a D. Luigi col consenso di mia 
madre ? 

Sir. Lo sa. 

Prin. E come arretrar mi poss* io ? basta , ri- 
solver non voglio in fretta per risolvere be- 
ne. Intanto bramo parlar con D. Aurora da 
sola a sola. 

Sir. Eccola appunto di là. 

Prin. Partite voi ; venga ella a me. 

Sir. Ubbidisco al vostro comando : prima ebe 
mancar la fede al mio caro D. Luigi , saprò 
morire mille volte. via. 

Prin. Molto mi dà da pensare la venuta del Du- 
ca mio sposo ne’ feudi di D. Rodrigo , e 
non mi sono ignote le sue follie con D. Au- 
rora. . . 

Aur. Eccomi a vostri cenni adorati y amabil 
Principessa. 

Prin. Sediamo. 

Aur. Un onore è questo da me non meritato. 

Prin. Se non lo meritate non mi avvilirei a far- 
lo : sedete. 

Aur. Ubbidisco. siedono. 

Prin. È questo il primo giorno che ho il piacer 
di vedervi, da che sono alla corte di Algarve. 
Il vosro nome , il vostro sangue , il magnani- 
mo cuore che avete nel petto mi spingono ad 
amarvi. 

Aur. Vostra bontà : lasciate che vi baci la 

mano. 

Prin. No. 

■ Aur. Perchè ? 


_ 
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Prìn. Dubito che non venga dal cuore quel ba- 
cio. Sappiate, D. Aurora, che la ragion di stato, 
e l’autorità del mio regnante fratello mi fanno 
acconsentire alle nozze del Duca; ma se di un 
altra beltà egli è amante , marito mio non lo 
voglio ; forse saran sospetti miei ; ma ao per 
prova , che chi sospetta il male , per lo più 
sospetta il vero ; maniere a me non mancano 
di sciogliermi da lui , onde prima di venire a 
questi eccessi bramo da voi consiglio. 

Aur. E chi sarebbe 1* ardita , la folle , la su- 
perba , che il volo alzar potria sin a farsi so- 
vrana ? 

Prin. Una donna : basta esser tale per esserna 
capace. 

Aur. ( Forse parla per me ! ) 

Prin. Fingiamo che il Duca offerisse a voi la sua 
mano ed il trono. . . 

Aur. A me ! 

Prin. Dissi fingiamo : lo ricusereste voi ? 

Aur. Poco mi conoscete , o Principessa. Le mie 
pari ardono una sola volta di onesto amore : 
diedi a D. Rodrigo la mia fede , sua sarò se 
mi costasse la vita. 

Prin . E se il Duca minacciasse la vostra rovina, 
di non far restar de’ vostri feudi un sasso so- 
pra F altro ? I tribunali , il Fisco , la prigio- 
nia , l’arresto possono far cangiare un cor di 
donna. 

Aur. Un’ altra forse , ma D. Aurora non già. 
Io sposa del mio Sovrano ! prima un ful- 
mine del ciclo cada sul capo inio ; quando 
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tutto mancasse eleggerei la morte , per savar- 
mi dal Duca. Son D. Aurora, e se sovrana non 
nacqui , son di me stessa regina ; a me vio- 
lenze ! a me non convenevoli amori! a me of- 
ferte per sedurmi / Principessa, son offesa , ma 
tollero l’affronto perchè la mia sovrana ora sie- 
te. coraggiosa. 

Pria. Anima generosa, vi abbraccio, e vi bacio , 
perchè appunto vi trovo quale trovar vi bra- 
mava; dissimulai, vi offesi, e vi scoprii il mia 
core, per conoscere il vostro; so tutto: so chi 
vi ama , so chi è 1’ infedele , ma del Duca 
non temo quando di voi mi fido : eia , chi è 
fuora? 

Sir. Chiamate a me , signora ? 

Prin. Sibbene ; dal Duca in nome mio tornate , 
e ditegli che compiacer non lo posso; e che di- 
D. Luigi sposa per domani vi voglio. 

Sir. D. Luigi in giardino passeggia , prima di 
ubbidire al vostro cenno lasciate , che ad av- 
visarlo io vada. via. . ■ 

Aur. Principessa, veggo venir il Duca , datemi li» 
cerna ; fate a vostra modo , che per me quel 
che vi ho detto sostengo. via. 

Pria. Or che di D. Aurora ho scoperto il bel 
core , la vittoria è mia. via. 
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SCENA' Ultima. 


Duca , e D. Cesare nobilmente vestào-. 


Ho 


Due. Alo sentito, D. Cesare, i vostri casi , ma 
prima che per voi m’ impegni voglio sentir voi 
stesso: eccoci soli, elàf nessun ardisca entrare. 
Ces. ( Che mai sarà ! )■ . * • » 

Due. lo v* apro due strade : ■ una che vi alea di 
volo a grandeggiare in corte ; 1’ altra che -al» 
F ingiurie, alF onte , alla morte vi conduce ; sta 
in vostro arbitrio la scelta, ma risolver adesso 
conviene. . - • • i . 4 

Ces. E chi vuol esser misero quando esser può 
, felice ? voi scolpitemi in fronte il- vostro reai 
favore,, acciò rispettar mi possa per P avvenire 
il fato. 

Due. Sì , lo farò. D. Cesare , prima del vostro 
arrivo ebbi di voi novelle , che al mondo vi 
dipingono per un traditore , per un indegno y f 
per un ribelle. . . 

Ces. Ah Sire. .. < r ' 

Due. Tacete: false saran le accuse , ma in que- 
sta carta rilevo che il vostro Re vi cerca , e 
io irritar non lo devo. Quando saprà che io vi 
diedi ajuto , e ricovero , si chiamerà offeso , 
perchè prima avvisommi. La ragion di stato vi, 
vuol tra ferri in Castiglia , ma io salvo vi 
voglio. 

Ces. Renda il cielo a V. A. quella mercede che 
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merita. Proteggetemi , signore , ed io vi pro- 
metto fedeltà , servitù , ubbidienza , e fede. 

Due. Ebbene ; accetto I* offerta , e voglio farvi 
grande ad onta degli emoli vostri : da questo 
giorno sia vostro il feudo di Belfonte, e siate 
da questo punto mio Cancelliere maggiore. Un 
palagio in Algarve di cui son io il padrone 
sia vostro , e siano vostre per ora dieci mila 
doppie , che dal mio tesoriero vi sarau conse- 
gnate subito che saremo di ritorno in coite. 

Ces. Basta, signore , basta per pietà, e tanto di 
mirar non vi piaccia D. Cesare arrossire. 

Due. E pur tutto questo è poco, rispetto a quan- 
to ingrandire vi voglio. Acciò durino i favori 
miei molt’ anni appresso , passando a vostri fi- 
gli , vo darvi moglie io stesso. D. Sirena ò 
Dama congiunta alia famiglia d’ uno tra gli c- 
raoli vostri, e clic in Castiglia lutto può. Con 
le sue nozze illustri spero di farvi amica quel- 
la corte. Sia vostra sposa adunque 1’ amabile 
D. Sirena, e il cielo seco vi faccia sposo con- 
tento , e felice genitore. 

Ces. E che far posso, signore, per ricompensarvi 
in parte tanti favori , e tanti ? il sangue, e la 
vita mia , i sudori vi offerisco , e lutto poco 
sarà ; come esser vi posso grato , o generoso 
mio benefattore ? 

Due. Io ve ne insegnerò il modo , c questo fo- 
glio vel dirà che scrissi io stesso ; peua la te- 
sta , voi non dovete aprirlo ffnchè alla mia 
corte non torno , che sarà prima di sera con 
tutti. gli dà un foglio ben suggellato. 

Gli ordini miei non ai han da esaminare , ma 
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ubbidire , * tacere. Conoscerò da questa prima 
impresa se in Portogallo accolsi un suddito fe- 
dele , o un traditore vassallo. D. Cesare , fe- 
deltà, sollecitudine , ardire , ciò che vi dice il 
foglio subito eseguite, pensateci , e tremate: 
ecco della vostra gratitudine la prima prova ; 
addio. via. 

Ces . Numi, che foglio è questo! . . . perchè la 
man mi trema 1 

Datemi voi coraggio in questa pruova estrema/ 


Fine dell ’ Alto Primo. 
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ATTO II 

i . • ’ ' , t • 

, SCENA PRIMA. 

• " / • • ; • • • 

Gran sala magnifica nella corte • » 

di Algarve. ■ J 

* . 1 ’’ • .» • 

* 1 D. Cesare solot eoi foglio in mano* i 

F . 

Ces. J_iccoci alfine in corte : il mio gran can- 
giamento è casi sollecito , e strepitoso , che 
panni sognare , temo di risvegliarmi .... 
Pensieri miei scostatevi , che questa è l’ora fa- 
tale di aprir questa carta da cui forse dipende 
il mio destino 1 aprasi . . . trema all’ opra la 
mano ... e par che mi balza il core . . . 
ma coraggio , coraggio , e il mio destino si 
legga. apre il foglio , e lo legge. 

» Voglio D. Luigi in arresto , D. Rodri- 
» go in bando, e D. Aurora mia sposa ; e 
» mentre io m’appresso a congedare la Prin- 
» cipessa , il mio gran Cancelliere ubbidisca 
» al comando , o tra ferri povero e nudo 
» ritornerà in Castiglia. 

Sommi numi del cielo ! sogno , deliro , o sono 
oltre i confini del mondo ! Io ministro fellone* 
io traditore infame a chi mi fece del bene / 
Principe disumano, riprenditi i tuoi doni, che 
»n regno ancor non compro se a tal prezzo lo 
vendi; prima che D. Rodrigo , e la fedele sua 
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«posa vivan per me meschini, eleggo di morir 
cento volte ; se tu hai sete di sangue , eccoti 
il sangue mio , - ma lascia in pace gli amici 
' miei sventurati !... Furie del nero abisso , 
qual insano sospetto voi mi destate nel core ! 
ai barbari disegni del Duca, senza di me non 
mancano altri ministri indegni ; onde io ricu- 
sando , D. Rodrigo non salvo , ed uccido me 
stesso. Il rischio è tremendo. Chi mi sa a dire 
se il Duca quando comanda approva , o lo fa 

per esperimentare! Dunque ubbidisco 

ah no ! l’onor me lo contrasta .... Dunque 
ricuso . , . e mi rovino io stesso sema salva- 
re gli amici. Che orrore! che caso ! che orri- 
do scompiglio / siede pensoso. 

Numi del cielo , consigliatemi voi ! confuso , 
perplesso , ansante , avvolto tra mille dubbj , 
risolvere bisogna : si risolverò . . . anzi ho ri- 
soluto. Oprerò da chi sono , c voglio in que- 
sta occasione lasciare eterno al mondo il nome 
di Cesare di Astorga. via. 

SCENA II. 

Prospero , e Giulietta. 

Pro. Uh , Giuliè , viene eca. 

Giu. Eccome cca , che bolite ? 

Pro. Che te pare ah ? simmo da lo castiello de- 
io patrone nuosto venuto ncorte. 

Giu. Tre miglio nce so da là cca , co mez’ ora 
se po beni. 
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Pro. Voglio dì , vi che mutazione'! a beni tut- 
te cca. 

Giu. E so benuta io pure ; la patrona nome vo 
bene, senza de me non po sta. 

Pro. E si si bona int’a la fede toja ... c nc’c 
tutto sa , bellezza , bontà , rotondità , onestà , 
qualità , quantità , prodigalità. 

Giu. Uh ! e no chiù ca non increto tanto , s<» 
la peggio de tutte : ne sapite si è benuto Fi- 
lippe! to pure? 

Pro. È benuto Filippelto , Serpina , so benute 
tutte. Ha avuto D. Aurora no quarto ricco da 
chella via , addò nce so cammere a battaglio- 
ne pe tutta la servitù. 

Giu. E che bo dì sta funzione ? a beni ncorto ! 
che sarrà ? 

Pro. Che sarrà ? sarrà ca lo Duca patrone fa 
zeza co D. Aurora : vorria nciammellà , ma 
coglie nterra co chella , perchè è savia , one- 
sta , e bertolosa. » • 

Giu. Comm’ a me. 

Pro. Che saccio mo . . . Giulie, dimme la ve- 
rità , chi tiene dint' a sto core ? 

Giu. Che saccio. 

Pro. Comme che saje ? 

Giu. Perchè ? 

Pro. Ca si non tenisse nisciuno , nce sarrìa na 
persona che squaglia per te. 1 < . 

Giu. È bello ? 

Pro. Non troppo, a parlà chiaro va. 

Giu. È figliulo? 

Pro. Non troppo. 

Giu. È ricco ? 
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Pro. Non troppo. 

Giu. È amoruso ? 

Pix). Non troppo. 

Giu. E fuss’ acciso chi me lo propone , e scusa- 

teme pe sta vota. 

Pro. Fa lo fatto tujo. 

Giu. Non è giovane , non è bello, non è ricco, 
non è amoruso, commc l’aggio da volè bene ? 

Pro. Pe genio. 

Giu. E cornine vene sto genio ? 

Pro. E po essere eh’ avarrà qua pregio che te 
piaciarrà : li geuii son diversi , e le femmene 
po se nammorano de no gesto , de na grazia , 
de no mottetto : na vota saccio na femmena 
che se nammoraje de no sbirro , e sfrenesiava 
pe isso. 

Giu. Pe no sbirro , e perchè ? 

Pro. Pe no bello garbo ch’avette a carcera a u- 
no : le mese la mano mpielto accossì lesto, co 
na grazia , e co no brio , che la carcerato non 
se potette movere chiù. 

Giu. E la femmena ? ' . 

Pro. Steva affacciata a la fenesta , vedde chillo 
bello garbo d’ afferrà, e se ne nnammoraje. 

Giu. E chi sarria sto bello sfuorgio che mme 
pretenne ? * 

Pro. Un sguattaro vostro , sarria io. 

Giu. Vujef 

Pro. Io mi offrirei di esser domatore dell’ In- 
dia vostra qual novello Alessandro, e soggettar - 
alla mia volontà la vostra ritrosa ripugnanza. 

Giu. E perchè parlate latino mo ! parlate all’ u- 
so mio. 1 ' 
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Pro. Parlammo all’uso tujo: che dice ? vidimino 
accoccliià ? , 

Giu. Levateve sti quatto deflette ch’avite, ca fuor- 
te . . . chi sa. 

Pro. E qua so ? 

Giu. Faciteve giovane, bello, ricco, e amoruso, 
e po azzardateve a cercareme ammore. 

Pro. Dici bene. Filippetto tene ste quatto cose? 

Giu. E che bolite ? pure chesto sapite ca lo vo* 
glio bene ! 

Pro. Ma chillo sgargeja co Serpina. 

Giu. Che Serpina , e Serpina , chillo non ba a* 
scialino carestia, ma abbonnanzia. 

Pro. E Serpina. . . 

Giu. E Serpina è n’ alice , na spicaddossa , na 
virgola de le feramene; io so lettera majuscola. 

Pro. Si tu ? 

Giu. Cert9 : si tu fusse compratore ( parlammo 
nconfcdenza. ) 

Pro. Va diceuno ca nc* aggio gusto. 

Già. Si fusse compratore, che borrisse da lo chian~ 
chiero , carne , o ossa ? 

Pro. Carne. 

Pro. E Felippctto sa accatta , va trovanno feletto 
de diuto , no ossa de noce de cuollo ; ve so 
schiava. 

Pro. Sienle Giulie ? 

Giu. Te mancano quatto cose , che boglio sentì t 

Pro. Aspe . . . qua so ? 

Giu. Si no poco assaje bruito nfaccia , si anti- 
col il lo , e ammaturo , si sbriscio e decotto ; e 
si arzeneco pe natura. 

Pro. E perciò ? 
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Giu. E perciò arremmedia co na grimma para 
toja , e non t’ azzarda co ua puca d’oro corn- 
ai’ a me: ve so schiava. via. 

Pro. Vanne rapanuta indegna ! tanto va una spi- 
cadossa beltà , pe quanto vanno cento ntroc- 
chiate bellezze: se dico il vero , contro di que- 
ste femine mpanute 

Garantitemi voi donzelle ossute I 

SCENA HI. 

• A • * . 

• Serpina , e detto. 

C . . • . . . 

omme so le cose de lo munno! 

Pro. Oh / a tiempo , viene cca Serpina del mio 
core! ( vedi mino de ncappà a cliesta , ca è me- 
nu iella , smilza , e signbriie. ) 

Ser. Che volete da me ? 

Pro. La grazia vosta ; io per voi non ho pace ; . 

mi siete trasuta. 

Ser. Povero matto ! e che volete da me ? 

Pro. Amore, antrita mia rosecarclla. 

Ser. Mi fa rider costui ! in somma nella vostra 
vecrhiaja volete farvi ridicolo? * 

Pro. Perchè ? 

Ser. Con amar una fanciulla : e qual amore può 
destare un oggetto carico d’ anni , e pieno di 
infermità? * J 

Pro. E qua nfermità teng’ io ? ‘ •• 

Ser. Quelle che hanno tutti i vecchi, come voi, 
tosse , catarro , affanno , stanchezza, emissarj , 
e cento , é cento mali , che accompagnano la 
vecchiezza. 


f « 

\ 
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Pro. Ma figlia mia. . . 

Ser. Ma signor Nonno, lasciate andar le ragade: 
qual amor può sentir una giovanetta per uu in- 
sipido vecchio ? ‘ 

Pro. E tanta nnc saccio che figliole figliole hanno 
pigliato un vecchio onorato. «i.>. a 

Ser. Per aderire , o a prepotenti fratelli , o a 
barbari genitori : oh se parlar potesse il go- 
re , le poverine farebber pietà I 

Pro. Che mmalora dice I 1’ adorauo di pensiero. 

Ser. Falso , inganno , apparenza ; una figliola 
maritata ad un vecchio gli dice talora, caro 
mio , garbato , vezzoso ; ma da dietro , e col 
core non dice poi così. 

Pro. E cornine dice ? i • • . 

Ser. Dice : che vecchio schifoso ! quando diavolo 
crepa , acciò prender mi possa un bel giovi- 
netto. 

Pro. Filippetto sarria de la taglia, toja. 

Scr. Che v’entra qui Filippetto?.. 

Pro. Ma £hillo ncriua co Giuliella. 

Ser. Giuliella ! state in errore ..... quelle va 
trovando qualità , non quantità. 

Pro. K Giuliella? 

Ser. È rustica , goffa , grossolana ; e Filippetto 
applica con chi è gentile , e delicata. 

Pio. die si tu ? 

Ser. Che seni io: se voi foste invitato a un lau- 
to pranzo dove vi lanciaresti ? a un pezzo di 
cerna vaccina , o a uua pernice? 

Pro. A la pernice. 

Ser. E Filippetto conosce il buono , distingue il 
mento , c sceglier sa. ^ 
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Pro. Ma io. . . 

Ser. Ma voi avete tutti i quattro difetti che aver 
possa un uomo per farsi {schifare. 

Pro. E sono ? ^ 

Ser. Siete brutto in superlativo grado. 

Pro. E n' avimmo uno cossalute. * 

Ser. Siete vecchio pieno di schifose infermità. 
Pro. E so duje. . . . 

Ser. Siete rustico più di un rozzo villand. 

Pro. E so tre. •• i 

Ser. E siete avaro come un Ebreo. 

Pro. E so quattro: e per questo ¥ : ■ * 

Ser. E per questo pensate a morire , , già 1 poco 
altro viver potiete, a che rovinare una 'povera 
donzella? scusate la franchezza , e la mia Sin- 
cerità : addio. via. ù r ,:. , ,(> # ,\i \ 

Pro. Vattenne miseri» delle dorme , virgola dèi 
femineo sesso , nouna tura, della nostra umani- 
tà , che io detestando le ossute, ritornerò alle 
porpose beltà , che sempre portano bannera., e 
son prezzate, se non a giugno, luglio , e ago- 
sto, almeno in tutti gli altri -nove mesi dell'an- 
no: se dico il vero, contro a queste beltà set- 
che , ed ossute, ' ■ M 

Garantitemi voi beltà carnute. vtM. . ir. i \ 




.. ‘ M .i-,V. 

A 

f t a ■ i f 

• ' • /' - .T*.V. 

r » ' '• 
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Tom. XXI. L'ingrato in apparenza. r 5 


* Digilized by Google 


Giuli eli a , FiUppetto , poi Serpina . 


Ah 


Giu. Filippi? 

FU. Giuliella , cor àio. 

Giu. Tengo no cartoccio di cote doce y fattene» 
na veppeta d’ acqua fresca. 

FU. Obbligato , mia luna in quintadecima, 

Ser. Uh Filippetto? 

FU», Cara Serpina mia ! 

Ser. Ho due libretti di famosa cioccolata, fattela 
far la mattina. 


FU. Obbligalo, mia stella lucente. 

Giu. Fili ppè, tengo no zecchino, teccoiillo, core 
■ : méo fattene© na cena pe me. 

FU. Obbligato mia Venere vezzosa. • , > 

Ser. Filippetto , ho questo ricordino d’oro, por- 
talo al aito per me. 

FU. Obbligalo , mia bella Diana. 

Giu . Prenditi questo falzoletto di seta. •- 
Ser. Prenditi questo mio di tela d'olanda. 

Giu. Core mio , ca si accuoncio proprio I 
Ser . Idol mio, sei proprio vezzoso ! 

Giu. Ne , a cbi yuò bene? 

Ser. A chi degni dell’ amor tuo ? 
fìl. Deh respirar lasciatemi , qualche momento 
in pace, capace di risolvere la mia ragion non 
h. via. 

Giu. Siente, non me lo laccio sferrà sto marito, 
Ser, E nemmen io. 
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G u. Mme lo piglio a lume de canneia. 

Ser. Ed io a forza d’ armi. viario. 

t . » * i 

SCENA V. 

D. Cesare , e D. Luigi da parli opposte . 

Lui. D« Cesare , cerco appunto di yoì ; sen- 
titemi. 

Ces. I gravi affari uoq mi permettono adesso. 

Lui. Avrete tempo di disimpegnarli , ma intan- 
to favorite di calare iu istrada se siete cavalier 
di onore. 

Ces. In istrada ! e perché ? 

Lui. Perchè bramo da voi aodisfazione con hi 
spada. . 

Ces. Da me ! 

Lui. Da voi : vi sfido a duello. 

Ces. Perchè ? 

Lui. Perchè siete mio rivale .... fion cinque 
anni Ormai che D. Sirena a me fu promessa 
6posa. . * • 

Ces. Ed ora sposar la degg* io. • *- 

Lui. Chi così dice? ' • • ' • » 

Ces. Chi qui comanda. serio. 

Lui. Chi qui contunda uon può disponete dei 
cuori altrui. 

Ces. Ditelo al Sovrano. 

Lui. Lo dico a voi. e con la spada vi sfido: o 
cedete a me D. Sirena , o calate in istrada. « 
siegua tra di noi il ducilo sino all’ ultimo 
sangue. 

♦ 
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Ces , Sapete voi chi sono ? »•••>■' » 

Lui. D. Cesare di Astorga. 

Ces. Ma sapete chi sono adesso in questa corte? 

Lui. Non so nulla , ma basta saper chi son io. 

Ces. Chi siete? 

Lui. D. Luigi, un cavalier d’onore, capace con 
la spada a farsi rispettare. 

Ces. E dite bene: ora vi servo. Olà? 
escono le guardie. 

Lui. Chi chiamate ? 

Ces. Guardie , in nome del Sovrano di cui gran 
Cancelliere io sono, levate a costui la spada , 
e vada in arresto. serio. 

Lui. Questa è soverchiane da vile , scansare di 
venir meco al paragon dell’ armi! 

Ces. Non è viltà la mia. Pugnar non mi convie- 
ne con chi è in disgrazia del principe. 

Lui. Dunque l’arresto mio? . . 

Ces. È comando del sovrano : a voi , levategli 
la spada , e vada in arresto. 

Lui. Io prigioniere! e che feci ? 

Ces. Ragion non rendo dell’oprar mio all or che 
servo al Sovrano. 

Lui. Cosi con un par mio / 

Ces. Meno repliche dico ! Olà , bassa la fronte, 
e parti ; vigilate voi alla custodia sua. 

Lui. £ ben , vado in arresto , non è lontana 
Castiglia ; forse uscirò tra poto T e uscito ia 
libertà ci rivedremo , signore. 
via tra le guardie - 
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S C E « A VI. 

< ■ 

Z?. Cesare , e poi Z>. Rodrigo. 

1 .... 

Ces. 1.1 primo passo è fatto , facciasi il secondo; 

ecco appunto D. Rodrigo. 

Rod. Caio mio D. Cesare dove va D. Luigi 
tra le guardie disarmato? 

Ces. Va in. arresto. 

Rod. Chi diede il cenno ? 

Ces. Io. con franchezza. 

Rod. Voi? 

Ces. Sì , sono alfine il gran Cancelliere del re- 
gm. . 

Rod. Ma qual’ è la cagione del rigoroso co- 
mando ? 

Ces. Quell’ istessa cbe voi condanna ad un per- 
petuo esiglio. 

Rod. A me 1’ esiglio 1 

Ces. A voi : così comanda il Duca nostro So- 
vrano. 

Rod. Numi eterni del cieloì e che vuole il Dnca 
da me ? 

Ces. Che pria che rinasca il sole usciate da tutti 
i stati suoi. serio , ed autorevole. * 

Rod. Ma perchè? •« • 

Ces. Io ragione a lui non cerco, e non la rendo 
a voi. come sopra. 

Rod. Così parla D. Cesare! . 

Ces. Così: meno repliche, e ubbidite al sovrano 
cimando. • • oils:*»* 


Digitized by Google 


ilo ATTO 

Rad. Stelle I à un sogno questo ? qual fasto , 
qual contegno , qual superbia ha costui I . . , 
Ces. Olà ? qnì non si parla , si tace , e si ub- 
bidisco : ad un perpetuo esiglio il Sóvran vi 
condanna. 

R od. Anima ingrata, e vile! se alzarti vuoi so- 
pra le mie rovine , non far pompa almeno } 
se ubbidisci un Principe che opra a capriccio, 
almeno parlami da amico . . . fellone ! anco 
le tigri , e gli orsi nei deserti della Libia so- 
no grati a chi loro fa del bene. V anime piò 
plebee che qualche rossor 1* ingómbra , danno 
1 colpi alla schiena , e tu crudele m’ intimi là 
sentenza sul volto mio con tal fasto , e conte- 
gno , come se nulla avessi fatto per te , come 
se mai conosciuti ci fossimo insieme / Cavalier 
senza onore , fuggi , nasconditi , che orror mi 
fai ! perfido , finto , ingrato ! 
s Ces. Hai finito , orgoglioso ? ingrato non sono 
quando servo al Sovrano , lagnatevi con lui , 
da lui ragion cercate , se avete cuor che vi 
basti. 

Rad. Taci crudele , spergiuro , indegno s ricor- 
dati ehi sei , ricordati -chi sono; anima scono- 
scente, sono miei quest’abiti che ti cuoprono a- 
desso , spogliati scellerato, o senti almeno che 
ti dicono essi ; ti dicono che eri digiuno , ed 


io ti sfamai . che eri nudo , ed io 


tu 


Stelle , che orrore ! 


ti vestii. E 
.. e tu -cosi 


mi rendi il bene che a te feci I ma trema pe- 
rò ... . vedo i fulmini del cielo balenarti 
d’ intorno! . t'-w -i L’esilio tu m’ intimi? ed 
in esiglio io vado. . . . n< 
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Ces. Ma sia fra uu’ ora al più. * . -1 x 

Rod. Sia pure adesso , pur che meco vanga la 
cara sposa mia. 'v 

Ces. No , non verrà teco. ■ . . \ 

Rod. Chi può vietarlo ? ... 

Ces. Chi qnì comanda, chi può sopra id’un palco 
farti troncar la testa. . . .. ì V 

Rod. Restar dovrà D. Aurora mia ? \ 

' Ces. Sì. ‘ . i • i 

Rod. A che ? . 

Ces. lo so che far ne debbo y ma ragione a voi 
non ne rendo- i 

Rod. Ah bui baro , spergiuro , sconoscente , in- 
grato ! ... 

Ces. Olà , 1’ ora trascorre , uscite da questi sta- 
ti , c solo andate in csiglio; tacete y ubbidite, 
e non irritate chi subissare vi può. via. 

* •».; •< / v;K 

SCENA VII. ! .Ua 

• • • , v • . • » 

D. Rodrigo , D. Aurora , e poi Prospero. 

• ■ » . . S 

B I..Ì • •• • 

arhare stelle ! io in perpetuo miglia , c 
senza la sposa mia ! sventurata l Ella viene , 
che le dirò ? al colpo atroce deh reggetela: voi 

sommi Numi del cielo : -.{• 

Aur. Caro consorte mio .... voi piaégeta^, o 
m’ inganno ?... ah non m’inganBO' tennero, 
voi tremate, voi piangete, voi itnpaUtfitAlcdle 
fu , che avenne , parlate ? < t. -iiMiiih 

Rod. Amata sposi* , addio , e addia.ipwrt.Jcrop'te. 
Io parto tra poco , non ci rivedremo mai più. 


Digitized by Google 




TT 


ATTO 

Aur. Perchè ? » . i . 

Rod. Son condannato ad un perpetuo esigilo. 
jtur. E perchè mai ? 

Rod. Perchè siamo in terrena di mostri , dove 
pietà non si trova , ragion non s* intende , e 
non si teme il ciglo. 

Aur. Ma il vostro fallo qual’ è? 

Rod. È l'amarvi , è, l’ esservi sposo j. *- 
Aur. Ed io ? , 

Rod. Voi resterete esposta agl'insulti di un bar- 
baro , che ci divide ad arte , perchè piel sen 
conserva qualche malnata speranza. 
jiur. Chi v'intimò 1' esigilo ? 

Rod. Il più perfido amico , il più famoso mal- 
vagio , il traditore più crudele , che sostiene 

• - la terra : lo credereste, cara sposa? fu D. Ce- 

sare ! < • 

Aur. Sommi Numi del cielo, D. Cesare ! 

Rod. D. Cesarei gonfio, superbo, fastoso m’in- 
timò qui poc'anzi da parte del Duca il perpe- 
tuo esiglio, e con tal indifferenza, e franchez- 
za , che inorridir mi fè ! 

Jlur. Oh mostro d’ingratitudine! oh anima scel- 
lerata! oh enormità finor non intesa! . . . . 

• datemi questo ferro . . . lasciatemi se mi a- 
mnte. . . gli leva la spada. < • 

Rod. Dove . . . fermatevi . . . dove ? 

Aur. Corro a svenare un tiranno , a trafiggere 
urnV'ingrato , a morire per voi. . . 

Rod. Fermatevi per pietà ... e a qual rovina 
drizzate il passo, adorabile sposa? • • 

Pro ; Che fu, . che succedo , qual improvisa fcm- 

• | ’tJOU • • • • • I , « T 
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pesta piomba sopra di voi? è vero, o no, quel 
che si vocifera in corte i-w . . v> , 

Rod. Si , è vero, caro servo fedele, i . ì > k 
Aur. Fedele! ah non vi fidate di lui, caro spo- 
so adorato ! egli al par di D. Cesare è finto , 
e traditore. 

Pro. Io tradirvi ! ah Madama piò presto il 
cielo vi tolga i giorni ! io tradirvi .... ah 
parla tu , Duca porco , che stive annascuso , e 
notavi le mie parole , e gli atti . . . Eccel- 
lenza pietà, non mi date d titolo di traditore, 
che per i paesi bassi uscir mi {ai etto 1? ultimo 
fiato ! >, j,- ' ‘ i 

Rod. Non è capace Pròspero di tradir chi gli dà 

p3D6. • • w | IH »M 4 * * • • ! t ZI 

.Pro. Che fu? . 

Rod. Io vado in perpetuo csiglio; D.<. Cesare da 
me beneficato me l’intimò poc'anzi , egli esul- 
ta sulla mia rovina , per alzare su d’ essa il 
volo* • - ' ' % 

Pro. D. Cesare! lo pezzente resaglitito! ah puor- 
co, muorto de famma , pedocchiuso , comme 
chesto ha fatto a bujc ! quanno pe buje isso 
> fuje aggraziato ncorte : e mo? -• . 

Rod. Ed ora lui stesso tende alla nostra fatale 
rovina. ; . v . . • 

Aur. Ah , lasciate che io vada a passargli quel 

perfido cuore. : . 

Rod. Fermatevi. . , ; t . 

Pro. Siete foruscita 1 in corte col ferro spellec- 
chiato ! sarebbe pena di caporal sentenza. 

Aur. Ah / mi sento morire ^ 

Pro. Riponete la spada nel suo pellecchio. 
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Rad. Ecco il perfido traditore. : * - • f 

Aur. Cieli , reggetemi voi. 

Pro. Vi che aria che tene mo, pezzentone, maor- 
to de famma ! le vorria chiavi tanta nnaccare 
, pe tatto lo manno/ 

*■ ■ . SCENA Vili. 

'•> , ' D. Cesare , ed i già detti. 

Che si fa ? il Sovrano h da voi cosi ub- 
bidito? se un* ora passa , e uscito non siete da 
JMgarve , D. Rodrigo , siete reo di morte» 
Pro. Uh ! è perzo lo munno. 

Aur. Anima mercenaria , senza onor, senza fede, 
senza pietà , così ricompensi il bene che fatto 
ti abbiamo / 

Ces . Son fedele al Sovrano. 

Rod. Che fede aver potrai per lui , quando cosi 
tradisci chi fra le sue braccia ti accolse ! 

Pro. Te moriste de famma , io te dette na pa- 
gnotta , e me la levaje da vocca. 

Ces. Taci tu. 

Pro. Che buò tacè , co cbiste può fa 1* ommo , 
non commico che l’aggio sbramato: non nc’è 
che dìi vide no cetrangolo spremmutìò? co no 
caucio feniscelo de scamazzà: stive tutto strac- 
ciato , che parive uoglio de lo straccione , e 
no tiene sto vestito ricco neuoìlo eh* è de lo 
patrone mio, e lo tratte accolsi! anima deso- 
lata! anima nsolarcata! anima «foutan oliata 1 
Ces. A nie ? 
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Pro. A si tu ? ajere te fece Ja Icmmo- 

scna , te dette pe carità ua pagnotta de pane 
ca trnive lo cancaro ncuorpo : ricordati rangio 
fellone, e fa meco 1’ omino si puoje. 

Ces. Olà? escono le guardie. 

Pro. E cliesto che nceutra ! 

Ces. Legate ben costui, vada nel carcere più or- 
rendo per ora., fiuchè in una galea confinato 
non sia. , . 

Pro. L’ aggio fatta tonna ! 

Ces. E voi D. Rodrigo, accingetevi a partire: se 
T ora passa siete reo di morte. via. 

Pro. Ne , ve state mo , e io vado ngalcra cos- 
salule ? 

• i . S ? * • *\ 

SCENA IX. , ■ » . . . 

Principessa , ed i già detti. 

c 

Prin. V>ihe lamenti sono questi ? 

Rod. Principessa, pietà: n’è degno pur troppo il 
mio caso infelice. 

Aur. Pietà vi faccia la nostra rovina. 

Pro. Pietà vi faccia un ciuccio, che senape pe la 
lengua ha passato guaje. 

Prin. Perchè legato costui ? 

Rod. Va nel careere più fosco per comando di 
D. Cesare. 

Prin. Quale offesa facesti a lui ? « > ; 

Pro. Niente. - . ... 

Rod . Gli rinfacciò P ingratitudine sua verso di 
noi. 
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Prin. Scioglietelo , e partite ; la sovrana son o. 
partono le guani tei 

Pro. Puozze sta bona;» puozze scapuià a primola 

doglia, .... : , ■ 

Prin. Parti da quV. 

Pro Per farvi favore : no so nato ! via. 
Bod. Principessa, i . 

Prin . So tolto , D. Rodrigo, so tutto. ; e l'ami- 
cizia, il giusto, e la ragione mi ha tratta qui 
di volo. D. Aurora, amica cara mia , coraggio, 
son qui .per voi , celatevi per ora nelle mie 
stanze. * 

'Bod. Ma intanto. - • v . 

jdur. Potrebbe. . . 

Prin. Celatevi colà , ubbidite , fidatevi di me. 
Bod. Coinè vi aggrada. viano. 

SCENA X. 1 

Paggio , e detta. f . 

Pag. J^Lltezza, volete a me? .... 

Prin. No. 

Pag. Perdonate, 

Prin. Il Duca dove sta? 

Pag. Dall’opposto appartamento. 

Prin. Che fa , come sta di umore ? 

Pag. Uh ! il mare è in Imrasca 1 sta torbido , e 
v minaccioso ! 

P/in. Perchè ? 

Pag. Perchè ardisce contrastar gli amori 
Un avanzo di Troja ài re de’ Mori. 

Prin. Spiegati. 
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Pag. Mi son spiegato assai. 

Prin. Un poco più di chiarezza; perchè sta tor- 
bido il Duca ? 

Pag. Eccone la cagione : ; i . . 

Non ponno stare in terzo , Enea . . o. 
Jarba , e Didone. , < - . .. : . * .. 

Prin. Chi è Didone? . yt 

Pag. D. Aurora. . -.1 tt ' > 

Prin. Euea ? ) • 

Pag. D. Rodrigo. n ■ 

Prin. Jarba? -4 

Pag. Il signor Duca , che il cielo ve io coi* 
servi. .. . ' . 

Prin. Vanne, che viene appunto. 

Pag. Vi prego a non far motto del labbro mio 
loquace , , . • ». L . 

Che giorno è questo / oh disperato Arbace ! 


SCENA XI. 


Il Duca , e la Principessa. 

p 

Due. A rincipessa? • '» • 

Prin. Da voi veniva appunto. 

Due. Che vi occorre da me ? • • ■ • 1 • 

Prin. Perchè va D. Luigi in arresto , e D. Ro- 
drigo in perpetuo esiglio ? quali san le ra- 
gioni ? 4 . 

Due. Lo stato , il grado mio , P onore. < 

Prin. Bugiardo ! meglio avresti detto h gelosia , 
P amore , il capriccio. 

Due. Principessa ... 



1 
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Prin. Leviamoci la maschera : per D. Aurora 
dichiarato vi siete, e si esilia D. Rodrigo per- 
chè è amato da lei; e si arresta D. Luigi ac- 
ciò a me manchi un consiglierò di onore , cd 
io manchi a me stessa t e alia promessa a lui 
data di farlo sposo di D. Sirena. Dovrei in 
questo punto partir d* Algarve , ritornare in 
Gastiglia , ed accender le furie del mio germa- 
no contro di voi, ed intimarvi la guerra; ma 
no , de’ torti miei voglio io sola vendicarmi, e 
meco voglio in lega D. Aurora istessu. 

Due. Di troppo vi accendete , e lu cagione non 
vedo di questo vostro furore. Io tradirvi / io 
io d* altro amore capace ! non mi credete si 
reo, cara mia Principessa; ecco tutto vi svelo : 
a D. Luigi niego D. Sirena , perchè il zio 
d' essa eh' è in Castiglia non consente a tal 
maritaggio , e supplica a me per discioglierlo. 
Mando D. Rodrigo in esigilo perchè senza 
implorar licenza D. Cesare accolse ne' feudi 
suoi ; onde è politica di stalo che operar mi 
fa così , non gelosia , ed amore. D. Aurora 
io chiamo al fianco vostro a farvi la corte, a 
servirvi, e mi direte che io l’amo? se Parnas- 
si la terrei da voi lontana. 

Pria. E Lene , vi prendo in parola : vada pur 
D. Rodrigo in esilio, vada in arresto D. Lui- 
gi, ma guai se D. Aurora voi scompagnate da 
me, guai se usate fissarle uno sguardo in volto; 
farei allor tale vendetta , che al mondo tutto 
sarebbe meraviglia , nè contenta sarei , se non 
vedessi a piedi mici disteso il mancatore men- 
dace; e la gloria avrei di far vedere al mon- 
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do , che chi non mi ebbe per sposa , èra 'tu- 
degno di avermi. via. 

Due. Credimi pure per poco, e dammi tempd, 
superba , che t’ avvedrai , che di tue vendette 
mi rido. • 

SCENA XII. il 

Notte con lumi in scena. u - 

. • ‘ ** I I T ’ 

D. Rodrigo , • D. Sirena , < *' '■> 

Sir . "V enìte , D. Rodrigo. 

Rod. Perchè inoltrar mi fate dove posso esse* 
veduto ? la Principessa vuole che io- mi- tenga 

. .ascoso. 

Sir. Nascosto ella vi vuole nelle tue stanze fin- 
ché si faccia notte : or eh’ è oscurato di già , 
e che la notte avanza vuol che da me -vi si 
steli' P arcano. 

Rod. E- perchè dalla mia cara sposa mi distac- 
cate? 

Sir. Perchè D. Aurora saper noi dovei 

Rod. Tanto preme 1* arcano ? 

Sir., Pi» che non credete. 

Rod. Dunque parlate , pendo da vostri labbri. 

Sir. Sapete voi che il Duca vi è rivale? 

Rod. Lo- so , lo vedo con gli oeelti miei. 

Sir. Sapete che D. Cesare è uno spergiuro', un 
empio , un ingrato ? 

Rod . Sii , lo so , e fremo contro di lui. 

Sir. Sapete che la sola Principessa avete a vo- 
stro favore ? 
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Rod. Lo so, lo vedo, e lo sostengo col sangue. 

Sir. Dunque ad essa ciecamente ubbidire dovete. 

Rod. Che mi comanda, che vuole da me? sarò 
esecutore fedele de' cenni suoi. 

Sir. Vuol che partiate dalla città licenziandovi 
da piò cari amici come se andaste in esiglio. 
Fuori della città un miglio nella Contea di 
Trento farà la Principessa trovar un chiuso 
carrozzino che qui per altra porta secrctamente 
vi riporterà nelle sue stanze : tenetevi celato , 
e lasciate operaie a lei, 

Rod. Insomma creder faremo a tutti, che andato 
sono in esiglio ? 

Sir. Appunto. i 5 / . > : 

Rod. Si faccia cosi, vado ad avvisarne la sposa. 

Sir. Ecco il punto: saper noi deve la vostra 
sposa, e creder pur dovrà che siete in esiglio. 

Rod. Saper noi deve 1 povera sposa! e qual sa* 
rebbe il suo spasimo nel credermi partito sen- 
za darle un addio? • *> 

Sir. No , sapere noi deve : rosi vuole la Prin- 
cipessa. per non perdere il frutto del suò no- 
bil disegno. 

Rod. Povera sposa, sarebbe capace còl -pianto, e 
colle strida di assordar, la corte ! 

Sir. E questo appunto si vuole , acciò faccia 
pietà il caso vostro infelice , e tutta là corte 
vi facciate in favore. | 11 Duca credendosi solo, 
scioglierà il freno al suo amore , si leverà 1# 

. > maschera , e vedremo il fine. 

Rod. Ed allora ? 

Sir. Ed allora , ecco la Principessa nel gran ci- 
mento di fare le sue vendette , e di far voi 
felice. 



SECONDO. 
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Rod. Ubbidisco dunque al {-ornando \ ma cbi 
dogi* insulti del Duca difenderà D. Aurora T 
Sft. Chi tanto pensa a voi ; la Principessa , ed 
io. Stando sempr’ella vicino a noi ; , sarà sicu- 
ra , c l'arem portarle rispetto da chicchessia. . . 
più trattener non ini posso , presto eseguite , 
addio. via. 

Rod. Parto dunque'. . . ma prima di partire 
potessi almeno vendicarmi del traditore villa- 
no . . . eccolo che a me viene ... e mi trat- 
tengo I e non gli passo il core I ... si con la 
spada almeno . . . folte che dico I subissato 
sarei, e perderei cosi la vita, la sposa, i miei 
beni . . . perfido , finto , scelerato amico ! 
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C e 

'comande? le notte avanza, e non ancora par- 
tito siete? ‘ 

Rod. Parto, traditore , e parto in questo punto : 
hai più di me ragione, perché di me più po- 
tente ora sei ... ma senti , indegno . . . chi 
sa ? forse un giorno ci uguaglierà le sorte ; le 
cieca variabil fortuna ineua alcuno talora per 
farlo p£Ù rovinoso precipitar poi neL fondo i 
ehi sa eoe e te non sia questo destino riserba- 
to: ed allora ricordati , alma vile ,• ebe io ti 
beneficai , tu mi tradisti I Io ti vestii , tu mi. 
spogliasti de* beni miei ; io ti accolsi nel mie 
Tot*. J XI. L'ingrato in apparenza. 16 
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feudo, nella mia casa , c nel mio cuore; e tu 

mi scacci dal mio patrio suo|o , da cari qjipi, 
dalla mia sposa ! so con la spada adesso po- 
tessi vendicare i mici torti , e spargere il tuo 

perfido sangue, partirei più contento ... ma 
po ; rispetto il Sovrano , e le leggi ; ma sen- 
ti .. . alza gli occhi colà su; v’ c sulle sfere 
il sommo Rctlor del cielo : trepia a tuoi de- 
litti pensando , egli ha fulmini per incenerire 
i malvagi , ed ha supplicj eterni per punire 
gl’ ingrati. 

Ces. Per cavalicr vi sapea, ma per comico no : 
con questa tirata di dottor da scena , che pen- 
sate di Dire? Il vostro destino adesso è degno 
di pietà. Partite , e umile e sommesso implo-. 
rate protezione * e pietà da chi può rendervi, 
sventurato di più. 

Rod, Non io sperare, fellone; io umiliarmi a tei 
a te cercar protezione, ed ajuto ! menti: sem- 
pre per glorie mia si dirà, che io ti beneficai^ 
e tu mi tradisti ; che io pperqi da cavaliere^ 
tu da bifolco ; che io fui per la mia generosità 
P esempio dell’ universo, tu per l’ ingtatitudiqe 
l’orror del genere umano. via. 

Qes. Sommi Numi del cielo ! qual, carattere io 
sostengo sul grap teatro del mondo. 1 o voi 
• cangiate questo rimorso che mi affanna , o in- 
duritemi il core , acciò non lo sputa. . 
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SCENA XIV, 


• 4 ’ 


"f * 


» . - 


V. Aurora che arriva , D. Cesare , > 

» poi Paggio*. ■ ' 

Aur. Che vuole da me D, Cesate, che aspira 
di parlarmi? 

Ces. Venite , D. Aurora : ritiratevi va». 
alle Sentinelle.' 

Aur. Che volete da me f v 

Ces. Voglio saper che vi feci, e perchè tanto in 
odio vi sono? -r» . ' 

Aur. Che mi facesti, ingrato! domandalo al tuo 
cuore , e arrossirai , fellone. 

Ces. Ubbidisco a chi devo, ed arrossir non puh 
chi il suo dovere compisce. . - 

Aur. £ dovere Tesser spergiuro ? è dovere di 
consigliare un Principe a commettere i piè 
scellerati eccessi ? 

Ces. Sì , quando solleva a strepitose fortune. 44 *«■ 

Aur. Anima, mercenaria I dunque l’avidità delub- 
ro t’insegna a tradire gl’ innocenti ? e perchè- 
non l’hai detto prima , che con quanT ho nel 
mondo da te avrei comprato lo sposo. Prendi 
ì feudi miei, le gemmo, e quanto possiedo; 
e rendimi D* Rodrigo. 0 piange. 

Ces. Non basta per salvarvi lo sposo. 

Aur. É che pià. vuoi , ribaldo? • * 

Ces. Un foglio in bianco dal Sovrano sottoscritto. 

Aur . Ingannatore sfacciato ! cerchi quello che .a~ 
\er non posto,; ..... « 
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Ces. Lo potete , Signora ; se voi stessa Io cercata 
al Duca , non ve lo negherà. / 

Aur. Io cercargli grazie ! pria che parlar con Ini 
voglio morire più tosto. 

Ces. Volete che in vostro nome ce lo cerco io ? • 
Aur. Non ti sarà accordato. 

Ces. Ed io ne sono sicuro. 

Aur. E mi salvi lo sposo ? ' * " ' * 

Ces. Sì , ve lo salvo. ’ 

Aur. E come ? 

Ces. Non lo dico. ' ’ 

Aur. E dovrò prestarti fede , doVrò fidarmi 
di te ? 

Ces. Credetemi » fidatevi. 

Aur. E bene,. ti crederò; va pure, cerca lu mia 
nome al Sovrano il foglio in bianco firmato , 
fa quanto prometti ... ma se m' inganni pa- 
venta i fulmini del cielo. ^ 

Ces. Vado , madama ; in vostro nome lo ceréo. 
Aur. Sì. 

Ces. A rivederci , io vado. via. ^ v 

Aur. Cieli 1 giustissimi cieli I creder lo deggìo , 
o no? 

Pag. Oh povero D. Rodrigo !' 

Aur. Che dici tu? .1.' 

Pag. Signora , perdonate. 

Aur. Perchè sei così commosso ? 

Pag. Perchè il vostro D. Rodrigo è partito. 

Aur. Non voglia il cielo: partito ? per dove? 
Pag. Fuori dello stato. 

Aur. Onnipotenti Numi , e senza dirmi niente f 
Pag. Che casa fiero, e rio, “ ’’ 

Parté , vi lascia , e scita duri addio ? 
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Aur. Come ? . ^ , perchè ?... mi perdo ... 
ah caro sposo amato , perchè così mi lasci ! e 
tu partir lo vedi , e non corri crudele a dar-., 
mene l’avviso? parti, fuggi, lasciami in abban- 
dono. 

Pag. Tutti reo mi volete, e reo non sono. 

Aur. Vado . . . ma dove ... son fuor di ne 
stessa 1 ho la benda su gli occhi ; son perdu- 
ta ... . son disperata . . . son morte, via. 
Pag. Che vada , m’ ingiuriò , ed io consolar bob 
la voglio; barbara, discortese $ : > , 

Così vendica Enea le proprie offese. 

% 

SCENA XV. 

* ’ ’ “ 1 * '■ ,v ‘ 

U Duca f e D. Cesare. 

• ai.. 

u .• -* ™ ^ 

Due. U. Cesare? ^ 

Ces. Sire. 

Due. A che si sta ? 

Cei^,p. Luigi andò in. arresto a V. Rodrigo ^ 
ponto. . 

Due. Resta la terza impresa a compire commena 
alia vostra fede , ed e che sia J?. Aurora mi# 
sposa. 

Ces. Sarà, vivetene pur sicuro, pur che eon et-v 
sa a parlare arrivate. . ^ -A) 

Due. Come far che m’ ascolti un’ alma fiera , 
che mi fugge , e sdegna? . . > 

Ces. Vi ascolterà purché le accordate una grazia* 
Due. Che domandi pur quel che vuole , per lei 
darei fin anco la metà degli stati miei, fc >t> 

— • i > 

. i • 
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Ces. Domanda un foglio in bianco di vostra tà t- 
- no firmato. • 

Due. Un faglio? si, lo segno immantinente: par- 
che sao sposo io sia , che ne abusi a suo ta- 
lento ; ma siete voi sicuro eh’ ella venga a par- 
larmi ? ** ^ 

Ces. Sì, sottoscrivete il foglio ch’ella senza me- 
no verrà , quando però saranno spenti tutti i 
lumi di, corte : non veduta , e furtiva tra l*om- 
.ìbre iti 'questa stanza l’avrete tra poco. 

Due. Ecco che sottoscrivo il foglio. - 
lo sottoscrive. 4 * 

Ces. Fra momenti, e all’ oscuro, qui verrà D. À-* 
urora. 

Due. Così restiamo : addio. via. 


SCEfiA XVI, 

i i v 

Principessa , e D. Cesare ; 

Prin . ( Ecco d’ un Principe ingiusto il consiglia? 
peggiore : ma fingasi. ) D. Cesare ? 

Ces. Principessa. 

Prin. Bramo parlarvi. ' 

Ces. Mi onorate. 4 , 

Prin. Sediamo. 

Ces. Mi raddoppiate i favori: in che possalo ser- 
virvi , compitissima Principessa? 

Prin. Mi sbrigo in due parole ; ho un amico in 
arresto y un altro esilialo' : nou si potria salvarli 

. per fare a me un piacere ? 

Ces. Signora, io dipendo ; potrebbe Salvarli solo 
chi li condannò. 
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Prìn. Ma un favorito che alzò si presto il volo 
in corte, impetrar facilmente può la grazia ^ o 
può farla pgli solo: * 

Ces. Tanto arbitrio non Lo. 

Prirt. Sì che 1* avete. v 

Ces. V’ingannate, signora, sì potente non «ono. 

Prin. Dunque dice bene il mondo. 

Ces. Che dice ? 

Prirt. Che voi siete un fellone. 

Ces. Lo «arò, Principessa, già che il mondo vtiol 
ch’io sia tale. Il mondo dice ancora che tra 
brieve cederete del vostro talamo ^id altra sposa 
il loco , e che D. Aurora qùantunqrie di vo,i 
men degna, sarà di voi più fortunata ; che per 
me voi due cangerete l’asprezza, e mi ringra- 
zierà chi estinto mi vorrebbe ; se di questo 
che dice il mondo voi nou temete , Madama , 
anch’ io imparo a non temerlo. 

Pi in. Imparar tu dovresti in mia presenza tneglio 
à parlare d’un Principe che $uol da te rispet- 
to. No , non è vero , non lo credo ; troppo 
mi adora il Principe , che per star meco in 
pace ha risoluto di non guardar D. Aurora 
nemmeno in volto ; ma può dir tutto un em- 
pio , e chi tradì gli amici , può infamare anco 
il Sovrano. 

Ces. Io onoro a segno il mio Sovrano che male 
di lui non penso quando ancora lo vedo. Prin- 
cipessa , alla prova. Ecco in mia mano un fo- 
glio da quel Sovrano sottoscritto che infapnre 
vogl’ io ( come testé diceste. ) Un^empio sono, 
ma intauto lo lasciò **a voi ; a lui D. Aurora 
P ha cercato , ed ottenuto l* ha perchè vuole 
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il Sovrano con lei qui parlare all'oieuroj pen- 
sateci , e risolvete. Siete di rcal sangue , siete 
eroina spagnola , siete 1* onore del secol nostro, 
e siete infine la Principessa di Miranda : oprate 
come dovete , e fatene quell’uso clie all’onor 
vostro convenga , ed alla pace comune. 

Prin. Che ascoltai! ciré disse/ lo credo o no. . . 
come noi crederò . . * fe questo pure il foglio. 

Si ... si colga un infedele consorte qui sul 
fatto all’oscuro: olà? esce il Paggio. 

Pag. Altezza. •-* 

Prin. Zitto , senti , e ubbidisci. « 

gli parla all ’ orecchio. 

Pag. Va bene. 

Prin. Parti , altro non voglio . . . Allor che alzo 
la voce : intendi ? 

Pag. Intendo. 

Prin. Segretezza , non dar qualche sospetto ancor 
lontano. 

Pag. A un tuo seguace un tal ricordo è vano. 
via. 

Prin. Già il de&tino tutto a mio. favore dispone, 
la mia presenza sciolga il nodo della gran sce- 
na : si , qui s» aspetti il Duca , ed invece di 
D. Aurora , trovi me qui all’ oscuro ; 
smorza i lumi. 

smorziamo i lumi: sospetti miei gelosi i he vo- 
lete da ms? D. Aurora è innocente . . . o pu- 
re 'à rea ? m’ inganna D. Cesare o mi i fede- 
le f Mi ama il consorte o mi abbonisce ? tra 
poco me ne avvedrò . . . Sento clic alcuno si 
appressa questo certamente il Duca- 
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stanza è oscura : senza esser veduta 
qui sarà giunte a quest’ ora la mia vita , il 
mio bene, la mia speranza: ci è alcun che si 
muove j fallar non posso ... è d’essa : D. Au- 
rora ? . i . v 

Prin. Chi è là ? sottovoce. £ ...... ... 

Due. Son io, adorato idol mio. „ , v 
Prin. Chi siete? • , ^jk»> 

Due. Sono il Duca , eccomi a voi, disponete di 
me , io ardo , avvampo d’ amore ! mi sento 

S er voi morire ! pietà , mia bella face , pietà 
i me ! 4 , 

Prin. E la Principessa? 

Due. gl ornerai donde venne, nasca che vuole, io 
veder non la posso , ella è 1’ odio mio , voi 
siete, cara D. Aurora, la vera felicità de'giorni 
miei. 

Prin. Olà , chi à questo audace che mi parla 
così ? escono due Paggi con torce accese. 
Due. Numi eterni del cielo ! la Principessa ! 
Prin. Principe menzogniero vi ho colto pure sul 
fatto ; dove si va a quest* ora all’ oscuro così ? 
cosa volete voi da D. Aurora eh* è la vera fe- 
licità de* vostri giorni? 

Due. ( Son perduto !< ) 

Prin. Ella non ci sta, ci son io in vece sua. Sie- 
te voi il Duca di Algarve ? e che faranno le 
anime vili , se son le tinime grandi a questo 
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stesso manca di fede alla sposa ? dunque in- 
gannata in artiore , ogni parola vostra creder 
«d,ovrò i/n inganno! Non fu reo D. Luigi, non 
fu colpevòlé D. Rodrigo; il mancator siete voi, 
voi siete il reo, l’ingiusto, il tiranno, il cfu- 


Prin. So tutto : se .^ingannar mi volete con ne- 
gar quel che ho veduto , ♦ sentito' , fate chi * 
non vi smentisca con quel rossore' il volto . 
tacete .... per voi non v’ è più impegno , 
non v’è più fede, non v’ è più imeneo, ma 
sol vendetta , sdegno , odio , guerra , e furo- 
re. Mia non sarà la vergogna se tornerò donde 
venni , ma sarà vostro lo scorno di non avermi 
meritata ; per mia discolpa saprà il mondo , 
che qui non vale nè giustizia , nè virtù , nè 
dovere*, nè prudenza ; ma che trionfa T ingiu- 
stizia , la tirannia, l’infedeltà, l’ inganno. Sa- 
prà che qui gli osigli , gli arresti si danno sol 
per rapire le spose ai fedeli consorti; e se io" 
vorrò un marito di regale fortuna lo troverò ; , 
ma voi non troverete una sposa reale che sten- * 
der voglia la mano a un mostro d’ infedeltà. 
via. 

Il Duca rimane come di sasso , indi siegue: 


dele 1 
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SCENA XVIII. 


Prospero , e detti , por D. Aurora. 


tr 
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JD«c., Chi ‘è di là ? 

Pro. Volete a me , Alte*** ? 

Due. Giusto a tempo mi vieni tra piedi , 
smorzai voglio il mio terribile sdegno ! 

■ fiero. ^ M ^ 

Pro. Aspettate !... e eh* aggio fetto 7 
Due. Qual cotnmissione a te diedi 7 
Pro. Di capacitar D. Aurora. 

Due. 1# capacitasti ? 

Pro. Gnernò. 

Due. Perchè ? 

Pro. Vuol serbar fede al cener di SichetJ. * v " 
Due.. Chi è Sicheo? “ 

Pro. Sicheo fu marjto di Didooe abbandonata. 
Due. Bestia , che preme a me di Didohe t e di 
t Sicheo 7 , * 

Pro. Sono .metafore , Altezza ,nhe si «sano traile 
persone erudite. Ca D. Aurora è tosta , che 
colpo io alla tosteSza sua? 

Due. Guardie ? escono le guardie. 

Pro. Aspettate! • •* , . v ‘ ' n 
Due. Nel fondo della vicina torre sia costui 
strangolato. 

Pro. A me! • \ ^ 

Duo. A te. ’* 

Pro. Aspettate! che se stdrftH|t)ìa pollastro 1 Per- 
ché ? a quid è la causa 7 


I 


SECONDO. a$s 

Prin. Noi sb , col lampo scoppierà anco il 
tuono. 

Due. Dir volete ? 

Prin. Non parlo , parleran 1’ opre ; venite. 

Aur. Andiamo. e viano sollecite. 

Pro. Ma si si tuosto, Aulezza mia. Se tozza chi 
se fa tozza. Quanno vuò trovà corrisponnenza, 
e non buò essere escluso , lassa sta le signure 
de Portogallo, e battenne. . . 

Due. Dove ? 

Pro. A Napole : addimmanna le Fontanelle , ca 
là truove tutta la cortesia , e umanità. 

fìuc. Son morto! ■ 

■ ft’- A ■y'it'hr.-ct » * t .«r\A 


Fine dell' Atto Secondo. 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA, 1 

% 

A .«*. « • • , 

Il Duca , « P impero Battipaglia, 

* Mk At 

N . 

on tremare , vien qui. * * 

Pro. Eccomi, Altezza ( vi st* ureo che toma lor* 
vo da me |. ) 

Due. Dunque non stimi tu la morte ? 

Pro. La venero , e la stimo. 

Due. E perchè non servirmi di core ? 

Pro. ( Vì comme vo fa lefrcca co mmicol ) Di, 
core io vi servii. 

Due. Con dire a J>. Aurora che resistito avesse? 

, Pro. Ma pensate che D. Aurora è mia padrona, 

, l’ho cresciuta bamboccia ; mi ha Catto più por- 
cherie su queste braccia , che non avete peli 
alla vostra barba : è Dama onorata , è vostra 
vassalla. D. Rodrigo è un cavaliere .valoroso , 
che per la vostra gloria pugnò più volte , ed 
ebbe nel campo le mortali connesse , di cui 
ne conserva nel petto le sfrittolo onorate. 

Due. Dì , mi piace questo discorso tuo. 
e siede. 

Pro. ( E che sa r ria e lo commertesse ! favor ce- 
leste feconda il labbro mio ! ) Direte voi , a 
Sire: ma io amo D. Aurora : : risponno; ma essa 
non ama a voi. Sono i porci , le gatte , e i 
cani, e pure amano col reciproco consenso ; 
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urk vostr* Altezza peggior del porco , del gatr 
to , e del cane ? 

J)uc. Ali ! 

Pro. ( Cornine se ne vene bello! ) Vinca il sen- 
so ribelle la ragione che veglia nel nostro 
W chi ricoccolo qual sovrana, e regina; chi tent* 
le mogli altrui , e cerca di piantar fasuli in 
terreni stranieri , lagnar poi non si deve se si 
ritrova cittadino 4* Foggia ancor lui; la Prin- 
cipessa della Miranda è bella , è di sangue 
reale, è mollesa con V. A., e perchè non ac- 
cettar le sue mollature , e ascevolir per le al- 
trui durezze? Plinio parlando di coulratti ime- 
nei dice; Vcrba ligaut tauros , et ominorurn 
fordua frustra .... E Cicerone ? Promissio 
boni viri , est obbricazio .... E Catone in 
Utero? Mclius est mulierem abere, che siat uq 
medium quid , et siat tutta tuas ; che mulie- 
rem aberc bellissimas et toccabo libi minima 
partes. 

Due. Venga D. Cesare a me. 

Pro. ( E fatto muollo comm* a (ica • oli forza 
della mia fecondità ! ) 

Due. Sei Napolitano tu ? 

Pro. Altezza sì. 

Due. Rozzo sei nello spiegarli , ma con le forti 
ragioni persuadi , e convinci. 

Pro. Come in rozzi ammassi si trovan colà nel- 
P Indie diamanti , e rubini. 

Due. Bravo! prendi quest’oro; resterai nella mia 
corte. 

Pro. Per onorarvi. yra N 


A 


»s« . v t »t o . 

. . f .u ' 12* • »• l*i>r 

SCENA il;*-* ! * 

.li?#. ,-v i 

// Dkca\ékD. Cesato. ' * ■* 1 

E * ^ ^ :Uiu 

ccorai a’ sovrani cenni. 

Due. Come va D. Cesare ? « 

Ces. Sire, D. Aurora deluse entrambi. 

Due. Come? 

Ceu Da lei ebbe la Principessa notixia del furti» 
vo congresso , e venne per cogliervi sul lattò. 
Due. E del foglio che avvenne? 

Ces. D. Aurora lo diede alla Principessa. 

Due. E che far pensa 1* orgogliosa Spagnola ? 
Ces. Noi so ; so che persiste di vendicare 1* of- 
fesa con partire da Algarve. 

Due. Ami ha fatto il tutto allestire; - partir vuo- 
le al far del nuovo giorno , e a' è la madre 
medesima impegnata. 

Ces. Dunque ? 

Due.- Dov’io volea l’ho colta: vadafpure in Ce- 
stiglia, e resti meco D. Aurora: D. Rodrigo 
andò io esiglio ; il colpo è fatto. 

Ces. Ma vuol la Principessa condur seco in Ga- 
ttiglia pur D. Aurora. 

Due. Che ? D . Aurora partire ? e che mi va- 
girne se parte tutti i maneggi miei ? 

Ces. Con la vostra _sovfàna autorità trattener la 
potete. 

Due. SI. •' ’ < ; 

Ces. È vero che sarebbe una^violenta , e irrite- 
reste la corte di Spagna, che far potrebbe giu- 
sto risentimento . . . ma. . . 
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Due . Che ? consigliami , D. Cesare , consigliami 
per pietà. 

Ces. Volete un consiglio ? 

Due. Sì. 

Ces. Consiglio di adulatore cortegiano,o di va* 
sallo fedele ? 

Due. Consiglio di fedeltà. • • • ' ' 

Ces. Ecco il consiglio. Sire, io vi ho ubbidito fin- 
ora senza replica alcuna , ma se ho da consi- 
gliarvi devo parlare sincero. 

Due. Parla. ’ 

Ces. Se parte la Principessa che a ragione è sde- 
gnata , quanti nemici contra vi susciterà nella 
Spagna ! ma sia che non si lagni, tacciano gli ade- 
renti suoi , perciò non vi sarà chi ragion chiegga 
da voi ? V’è la giustizia , l’ onestà , l’onore. Una 
sposa reale da Castigiia venuta tornar non deve 
colà , giacche qui venne al vostro talamo , e al 
trono. I grandi non mancano di parola , e serba- 
no illibato l'impegno. Che sperate da un'altra bel- 
tà ancor che di lei più vezzosa, quando a man- 
car di fede da voi medesimo impara ? Ritor- 
nate in voi stesso , operate da chi siete , ed 
ascoltate in secreto cosa vi suggerisce il cuore. 
So che parlo al mio Principe, che a costo del 
mio sangue ciecamente ubbidisco, ma consiglio 
qual devo. 

Duc. Oh Dio ! ' “• 

Ces. ( Cielo dammi fu forza! ) Perchè amar chi 
non vi ama , e che ad altro sposo giurò gli - 
affetti suoi ? perchè accender tra due* potenza 
una nuova guerra, e terribili sdegni ? Peiehè 
inondar le campagne del sangue iuuoeente dei 
Tom. XXI. L ingrato in appmrenzM. 17 
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pomi vassalli?. per un capfic&jp,, per una pfs~ 
sione che vinta dalla ragione può svanire come 
notturna nebbia all' apparire del. sole. Via , gene- . 
roso Sovrano , coraggio , fortezza, virtù. L'im^ 

f resa più gloriosa e magnanima; di un grande, 
il vincere se stesso. • ; . 

Due. Sì ... no ... ah risolver non so ! 

Cfifi P-i.Aorora* si accosta ! 

Due, Non venga. .... ' , 

Ces. Perchè? .. . 

Due, Verrà a funestarmi. 

Ces. Ma sta io vostra mano di trarre dal male 
,il bene. . , .... . 

, 5'CENA III. 


J 


D,. Aurora , e detti . 


- » t • l/.f r ' ***» 

n 

A ur. JL/el mio Sovrano al piè. . . 

Due. Sorgete, D, Aurora, che volate da me? 

Aur. Se hot. perduto - lo sposo , e solo mi resta 
da libertà idi amarlo , ecco la gloria- mia. La 
Principessa è in ordine per la partenza , vuol 
;$eco .condurmi in Captiglia: io con piacere ac- 
Cònsento di seguitare, e servire sì virtuosa Prin- 
cipessa ; vengo a domandarvi licenza , so che 
non vi opporrete ad un viaggio opportuno , e 
confacente . alla nostra pace. 

D)ic. Nessuno vi , usurpa il vostro , nessuno qui 
impiega ,la forza. Forse il Principe far lo po- 
. trebbe ; ipa no: priega adesso, e consiglia. 
Tornerà D. Rodrigo in corto. 


i . 
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Aur. Torni quando egli vuole , ma nemmeno io 
qui resto. So che m’ ama lo sposo , e saprà 
seguirmi in Castiglia. 

Due. Un’ altra offesa è questa ! eppure sapete 
D. Aurora , che rinfacciar vi potrei. . . 

Aur. Che rinfacciar mi potete? che sono saggia, 
che son fedele ad uno sposo innocente esiliato 
a torto ? che soffro le vostre insidie , e gli as- 
salti ? se 1’ onestà , e la fedeltà sono delitti , 
punitemi pure , che morirò contenta. 

Due. Voi non partirete , la Principessa non par- 
tirà. . . - 

SCENA Ultima. 

La Principessa , e detti , poi tutti secondo 
occorrono. 

Prin. Sì, paitirò se voglio. Venni qui per cs- 
”ser vostra, ma ancor vostra non sono. Quando 
la vostra mano non Va unita col core la dete- 
sto, e 1* abborro. Qual colpa ha D. Aurora sa 
fedele , e costante al suo sposo si conserva ? 
Tutta la colpa è vostra che siete un incostan- 
te , un mancatore , uno spergiuro. Partiremo 
noi dunque; e se avete coraggio, provatevi ad 
impedirci la partenza ; ma pria di andar en- 
trambe , da voi ottenga il congedo tutta la 
gente nostra. Olà? passi chi deve; e voi dalle 
vostre debolezze imparate ad arrossire. 

Rod. Posso sperare di trovarvi placato , or che * 
a vostri piedi ritorno ? • 

Lui. Posso ài sovrano umiliare i miei rispetti ? 
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Due. Clic ? qual ardire è il vostro l Voi ne’miei 
stati aucora ! Voi fuori dell' arresto senza co- 
mando mio ! furioso, 

Jiod. Ecco F ordine vero. 
gli presenta una carta. 

Due. Ordine mio ! 

Rod. Da voi segualo è il foglio, che assolve me 
dall’ esiglio , e D. Luigi dall’ arresto. 

Due. La sottoscrizione è mia, ma lo scritto non 
già , e ne abusò chi lo scrisse. 

Pnn. lo di mia mano 1’ ho scritto. Quando a 
tal segno un Principe per amoresi riduce , che 
sottoscrive alla cieca , deve accordare il tutto. 

Due. Se l’accordai, lo ritratto; nè a voi si die- 
de il foglio . . . 

ytur. A me , signore , si diede ; e far ne posso quel 
che mi piace. Salvo lo sposo bramo , e salvo 
bramo F amico ; per cagione più giusta preva- 
ler non posso del foglio. 

Due. A capir non arrivo !... come in tempo 
sì corto dall’ esiglio D. Rodrigo ritorna ? 

Prin. Per opra mia partito , e ritornato. Lo fa 
sicuro il foglio segnato da vostra mano, il do- 
ver vostro , il vostro onore. 

Due. Che dovere ! che onore ! questa vostro ò 
inganno , che castigar pretendo ; olà ? 
escono tutte le guardie. 

Ces. Sire me castigate , l’inganno è tutto mio. 

Due. Vostro! 

Ces. Mio. Stringa il rigore la spada giacché pie- 
tade , e perdono non spero , ma tra miei lab- 
bri alfine trionfi la verità. Costretto ad ubbi- 
dirvi , mi nacque nella mente il pensiero d’ es- 
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sere a voi fedele , ma non ingrato con gli al- 
tri : fra l'amico e '1 Sovrano agitato e diviso, 
a questo fine condussi tutti i maneggi miei, e 
tacendo all’uno, ed all’altro gli scaltri miei di- 
segni, sulla scena comparvi da un personaggio 
infame: avendo però rivolto il core al ben o- 
perare per costume , tutto il rossor portava di 
una perfidia sul volto. Tutti per me operaro- 
no opportunamente; ma cosa operassi io stesso 
noi penetrò nessuno. Colto voi pure nella rete , 
o signore, un campo io v’apro onde eternarvi 
nel mondo, e trionfare glorioso d’ogni debole 
affetto ; senza suscitar guerra tra il Portogallo 
e la Castiglia: reo non son io se tolgo a un' 
infamia eterna il nome del Sovrano; ma se reo 
mi volete, riprendetevi, o Sire, quanto mi dastc, 
che io contento ritornerò mendico, purché non 
mi resti la taccia d’ ingrato. 

Due. Che sento ! 

Rod. Oh prodigio ! 

Aur. Oh stupore ! 

Lui. Oh meraviglia 1 

Due. Tanto potè D. Cesare ! 

Rod. E che non puote , o Sire, nell’ anime ben 
nate 1’ onore , e la fedeltà ! Dovrà impararlo 
un Principe da’ vassalli , quando gl’ intima il 
cielo che sia a noi di esempio ? Il vostro fo- 
glio mi assolve ; ma se in perpetuo esiglio mi 
volete , ecco, signore, men vado , e mai più ri- 
tornerò sugli occhi vostri . . . Ma pensate che 
D. Rodrigo son io , e sempre fedele vi fui , 
che conservo nel petto le cicatrici onorate , 
che per la gloria vostra rilevai nelle battaglie; 
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che fu mio padre, vostro njo , e confidente a 
segno che padre par |o chiamaste ne’ teneri 
anni vostri; e pensate infine, che nasceste Re- 
gnante , il cielo v’ impresse in fronte il carat- 
tere reale acciò operando Lene , norma sia , e 
sortola a soggetti la virtuosa condotta del loro 
Sovrano. 

Due. Anco voi così saggio ! 

Pria. Ma che giova esser tale , quando non am- 
maestra l’esempio? Scuotetevi, signore, scuo- 
tetevi dal rio letargo indegno , e fate che io 
trovi in voi uno sposo adorabile , non già in- 
fedele ; fate che la bella virtù ritorni a scal- 
darvi il petto , e sarete di noi più grande , 
più giusto , più adorabile. 

Due. Oh prudenza/ 

Lui. Se D. Sirena a me promessa sin da cinque 
anni addietro , Sire , levar mi volete , e darla 
ad altri, fatelo pure; ma pensate che la Prin- 
cipessa a me la promise. Chi nasce a regnare 
non manca di parola : con tutto ciò , se a voi 
piace così , piego la fronte e adoro i vostri 
cenni. 

Sir. Ne morrei forse di dolore se mi levale a 
D. Luigi, e mi date ad un altro ma quando 
il Sovrano lo vuole si rauoja , e si ubbidisca. 

Due. Tutti dunque farmi arrossir volete con sì 
belle virtù ! dunque tutti eroi sarete , io solo 
debole sarò ? no che non voglio questo rossore 
sul volto , nè imparo da mici vassalli a supe- 
rare me stesso. Vi perdono D. Cesare , vi ab- 
braccio D. Rodrigo, vi stringo D. Luigi : vo- 
stra sia D. Aurora , vostra sia D. Sirena : sia 
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mia la saggia , la virtuosa , la reai Princi- 

. « i ' « 

P eSSa * s . : 

Rod. Oh giorno/ •' v '; 

Prin. Oh contento! •. .o » > 

Aur. Come così cangiato! 

Pro. Ca io sparsi , e seminai nel suo cuore semi 
di virtù, c di pentimento. v J ~ s . 

Rod : Olà ! ; V * ; : “ u 

Due. Lasciate che dica , ci av^ò piacere. '"I. 
Pro. Io li feci tocca? la còda’,' e li feci, vedere 
che un amor lascivo è condannato dal’ cièlo \ 
ed è punito con le celesti Pagliose : chi c'ambia 
‘ il pan di casa , e va per i forni stranieri ripro- 
vando altro pane sì annozza', e li rèsta tiran- 
na : in somma era lui un cecato fauzo , io gli 
aprii gli occhi alla luce: era un lepne feroce , 
io lo feci divenir pacifico, ciavarello èira' un 
D. Giovanni Tenorio , ed io lo feci diventare 
un Cajloandro fedele. * " , f " ' 

Due. Evviva il saggio Napoletano , cercami' ciò 
che vuoi. Che desideri in giorno così 1 'allegro 
e solenne? 

Pro: Desidero moglie. 

Due. Chi brami ? 

Pro. O quella sottil spicaddossa , o quella spa- 
ziosa inpanata. 

Due. Che dite ? 

Ser. Io per me lo ricuso. 

Giu. Io pe me non voglio. 

Due. Sia D. Prospero mio capo caccia , abbia 
ricca montura , ed abbia venti doppie al mese. 
Rod. Or chi lo vuole adesso? 
a a. Lo voglio io. 
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Due. Scegli , mio caro Capo caccia. 

Pro. Scelgo. 

Due . E cni ? 

Pro. La impanuta. 

Ser. E Filippetto sia mio. 

Due. Sia se ti vuole. 

Fil. Gratie a V. A. 

Due. E D. Cesare moglie non avrà 7 chi resterà 
per lui? 

Ces. La gloria , la virtù , la gratitudine. 

Aur. La gloria vostra è tale , che non ha pari al 
mondo ; quanto è più rara nel mondo la gra- 
titudine , tanto è più cara e bella. Pochi sono 

S telli che sono in oggi beneficati , perchè già 
w 'ingrati sono molti nel mondo. Ma il bene è 
sempre bene, e il beneficio se stesso onora an- 
corale degno non ne sia chi lo riceve. Io de- 
gna non sono del vostro benefico compatimen- 
to , ma voi, anime belle, compatir mi dovete , 
purché usate siete sempre a fare del bene. 
Gradite intanto i miei sudori con cuor grato , 
e sereno , 

E con le vostre mani datene un segno almeno. 


Pine della Commedia. , "? 
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PERSONAGGI. 

LARISSA Principessa reale , erede del regno di 
Colchide , oggi detta Mingrelia. 

I , T 

AMELEC1I suo zio materno , uom politico , e 
furbo. 

NARSETE suo creduto figlio. 

ARISTILLA Greca, schiava ui Narsete, e sua se- 
creta moglie. 

ROSMANO Principe della Georgia confinante con 
la Colchide. 

ORESTE vecchio pastore , padre di Aristilla , 
nativo di Cipro. 

DIMANTE capitano d’una nave Olandese, e vero 
padre di Narsete. 

ANASTASIO Italiano grazioso confidente di A- 
melech. , 

NADIR pastore di Colchide , gobbo. 

BELLINA pastorella Napolitana. 

MARTINO pastore Napolitano. 

ORONTE uomo di corte. 

LEUCIP figlio di Narsete, e di Aristilla , d’an- 
ni quattro. 

PAGGIO di corte. 


COMPARSE. 


Guardie reali. 

Marinari Europei. 

La scena è a Sebaste antica città della 
Colchide , e suo distretto. 








LA FEDELTÀ SVENTURATA. 
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ATTO PRIMO 

I 

SCENA PRIMA. 

Giardino con viali d' alberi : in prospetto in 
mezzo ad essi una fontana : tempo di notte: 
a piè della fontana una donna uccisa 
vestita all’Orientale , ma senza te- 
sta , e dal collo si vede gron- 
dar vivo sangue. f 

Narsete solo con fiaccola accesa 
nella mano , 


Nar. uesto è il loco , e questa è I' ora in 
cui mi attende agli usati congressi la 
mia cara sposa Aristilla. Barbaro amore, e per- 
chè 1’ hai fatta nascere schiava t quando meri- 
tava di nascer regina? Perchè nella Grecia ella 
nacque , ed io nella Georgia ? Ella in servile 
catena , ed io di sangue reale ? . . Ah , se 

di me , se di lei tutto sapesse Amelech mio 
padre , che ad altra sposa mi destina , per la 
speranza di future grandezze , che ne sarebbe 
di noi ! 11 grande arcano , cara Aristilla mia, 
vai fa tremare! Ah! che senza di te vivere uoa 
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potrei , idolo del cuor mi,o. Più non d’indugi , 
e si vada colà dove' in erbosa, e solitaria stan- 
za ascosa , forse a quest’ ora mi prevenne , e 
impaziente mi aspetta . . . 

Qui si avanza colla fiaccola in mano : 
vede in terra di sangue aspersa la don- 
na senza lesta con gli alzili d’ Ar istilla , 
e resta di gelo>, > ■ 

Numi che veggio ! al suol disteso , senza testa 
un busto esangue di donna ! . . . . Stelle ! 
quei panni son della mia cara Aristilla ! Oh 
Dio / è d’ essa ! son queste le sue braccia , il 
suo petto , e non m’ inganna la statura , e l’e- 
tà .. . Stelle spietate , e chi tanto osò ? oh 
Dio ! come non moft alla tragica e ferale sce- 
na , che mi fa inorridire ! Gara Aristilla ! in- 
nocente mia sposa ! perduta mia speranza . . . 
Ah che io non reggo a sì barbaro scempio ! 
butta la fiaccola. 

Sì , l’ orrido colpo vien dalle mani di mio 
padre, 0 almeno per suo consiglio. Guardati, 
o padre, che più figlio non sono , più non in- 
tendo le leggi di natura ; odio la vita , odio 
chi me la diede , e quel tronco busto dell’ a- 
mata Aristilla vuole da me sangue per san- 
gue i . ■. sento che si avanza qualcuno ; sia 
chi si vuole,' da lui cominci il mio furore. Quan- 
ti ne incontro in questa notte orrenda , voglio 
ucciderli tutti » . . jVittimé destinate alla giu- 
sta vendetta di un disperato junore. 

futi • * 

i.Ult'iiiA ***** , i»n»**tB nbu* H • »“<♦ 

• : '1! * ! .••n* .1 1 1 ••• 
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Oreste , e detto. . . ) 

9 t 

a:. •• o .*•• 

Ore. V ado al bujo pian piano. . . 

Nar. Mori , o fellone ! 

gli mena un colpo di taglio , che Oreste ri- 
para col bastone. 

Ore. La vita per pietà .... In che ti offesi , 
che morto mi vuoi ? sono un povero vecchio 
pastore , tra voi straniero , qui arrivato po- 
c’ anzi , e vo per fatti miei. 

Nar. Mori. 

Ore. Perchè? 

Nar. Io 1’ ho con tutto il mondo , c non distin- 
guo gl’ innocenti da 'rei: tutti gli uomini mi so- 
no tanto in odio, e in orrore, che se tra loro 
non vivo di stragi e sangue, non so che farne 
di me. ; 

Ore. Iole l’insegno: se il mondo odii cosi, get- 
tati in mare , che poco è da noi lontano ; balza 
da un monte a basso , o con un laccio alla gola 
appenditi ad un tronco. Così andando all’al- 
tro mondo lascerai in pace il nostro. 

Nar. E chi sei tu, che così franco, ed ardito 
rispondi a me? 

Ore. Uno son io , che sotto a rozze lane porto 
un cuore forse maggiore del tuo. Ne’ miei ver- 
di anni Paste , le spade , le lande non mi fe- 
cer tremare ; ma stanco io pure delle umane 
vicende, senza volere tutto il mondo oppresso 
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ed ucciso, vissi separato da lui solo a me stes- 
so in mezzo alle più folte boscaglie. 

Nar. Qual’ è la patria tua? 

Ore. Cipro. 

Nar. E dalle spiagge di Cipro a questi lidi co- 
me venisti ? Bada a non mentire. 

Ore. Venni radendo l’ isole dell’ Egeo nel mar 
Nero per il bosforo Tracio. 

Nar. E sei qui giunto. . . 

Ore. Adesso. * 

Nar. E in arrivando t’inoltri subito in quest’or- 
to reale ? 

Ore. Là sulle soglie domandai di Narsete, unico 
tìglio del Visir Amelech , e mi fu detto , che 
era poc’ anzi qui entrato. 

Nar. Ah / non ci fosse entrato mai , ehe non sa- 
rebbe adesso tanto in ira alle stelle ! Ma qua- 
le afFire premuroso ti sprona , buon vecchio , a 
ricercar di lui in ora tale , e io questo loco 
con tanto tao rischio ? 

Ore. Mi sprona una mia figlia a me rapita dai 
corsari d’ Arabia due lustri sono. Ebbi novel- 
la, che la comprò- Narsete, e ne voiea pel suo 
riscatto somma maggiore delle tenue mie for- 
ze : il facoltoso viaggiatore Europeo , che qui 
la vide , e di lei m’ avvisò , mi fece ancora % 
sua gran mercè , prodiga mente un dono di 
quest’oro, signore, che a Nersete io vengo 4 
portare in persona. 

Nar. Questa tua figlia qual some avea? 

Ore. Aristilla. 

Nar. Numi , che sento I 

Ore. Ah se tu la conosci , c nulla puoi presi» 
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del tuo padrone , deh tu m’ impetra , che a 
lui parli u! più presto , e mi si renda la cara 
figlia mia . . . figlia diletta! qual gioja avrai, 
qual ne darai tu stessa al vecchio padre , al 
generoso amico , a* parenti , alla patria 1 
Nar. Miseri tutti! e più di tutti io sono sventu- 
rato f , e dolente , che Narsete son io 1 
Ore. Narsete ! 

Nar. Sì : ma più non posso far paghi i voti 
tuoi, padre infelice, vecchio meschino! inorri- 
disci , e piangi ; guarda là , Aristilla tua figlia 
è morta ! 

Ore. Morta !... come !... perchè ?... 
Numi che veggio . . . mia figlia è questa ! e 
nel suo volto almeno rassicurar non posso i 
dubbiosi occhi miei . . . Chi fu l’ indegno ?... 

11 barbaro chi fu? chi giunse a tanto ... fi- 
glia tradita ! sei tu , o non sei ?.. . ma lo 
sarai pur troppo 1 perchè con tremiti suoi mel 
dice questo mio cor paterno , ed il pianto che 
di un barbaro ancora qui si confonde al tuo 
sangue innocente ! oh Dio ! a che più soprav- 
vive uno sventurato cadente genitore !... 
Stelle crudeli , perchè farmi venire tanto da 
lungi , se venire io dovea a deplorare soltanto 
d' una figlia la morte ! era pur meglio , che 
mi assorbisse il mare ; ahimè . . . reggi . . . 
signore , questo vecchio tremante . . . Ah 
no ... e se tu sai l f uccisor di mia figlia ? 

Nar. Io di mia mano svenarti là figlia ! io che 
darei per richiamarla al mondo , il sangue , 

1* alma , la propria vita ... Io che 1’ amai 
più di me stesso , e so che 1' amo ancora fino 
Tom. XX I. La fedeltà sventurata. 1 8 


Digitized by Google 


a 7* 


ATTO 


.1 


a «cordar per lei tutte le leggi d’ umanità , « 
d’ onore ; fino a lordarmi nel «angue mio la 
mani , e tal vendetta penso far con questa span- 
da , che n’ avrà orrore Colchide tutta !... 

« Aspetta, caro vecchio, il nuovo giorno, se mai 
tu non credi alle minacce mie . . . Ma dim- 
mi intanto, sopra qual legno facesti tragitto da 
Cipro a questi lidi ? 

Ore. Entro una nave Olandese. 

Nar. Dove sta ancorata ? 

Ore. Solo due miglia da Sebaste lontana. 

Nar. Posso sperare un sicuro asilo in quel legno 
dopo un gran colpo , che io tento ? 

Ore. SI , coll' oro si può tutto. 

Nar. Bene. 

Ore. Ma quale colpo ? perché fuggire ? 

Nar. Io stesso noi so ; so che voglio vendetta 
orrenda d' un* innocente trucidata donzella a 
noi cara egualmente : so che tu devi favorire 
I' ire mie ; so da quale mano venne 1’ orrido 
colpo. Voglio vendetta, e voglio poi andar fug- 
gìasco , sconosciuto , e vile , povero , esule , 
ne* più inospiti deserti del mondo. Ma prima 
eh' io parta da questo odioso barbaro regno , 
vaglio lasciarci un segno della partenza di Nar- 
sete. via disperato. 

Ore. Sono così stordito , che non giunsi a capir- 
lo. Non so se deliro , se sogno , o se vaneg- 
gio ! misero Oreste , che farai senza la tua ca- 
ra figlia , senza la pupilla degli occhi tuoi ! 
Numi clementi , giacche di lei mi privaste , 
prendetevi ancor questa vita resa infelice abba- 
stanza ! via. 
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Stanze di, Amelech con barbarici ornamenti.* 
tavolino , e sedia da un lato , e sopra 
di esso varie, scritture col biso- 
gnevole da scrivere. . , 

Amelech t ed Anastasio t indi Aulie Paggio. 


V 
▼ 1 


■ r 


A me. Y leni , mio fido , avanza pur Uberamente 
il piede. 

Ana. Eccomi, per onorarvi. 

Ame. Olà ? l0 . x 

Au. Altezza. r ,■ t 

Ame. Non entri alcuno mentre sta meco il Na- 
politano Anastasio. 

Au. Sarà servita. e vidj, . 

Ame. Eseguisti ? • , " . .. 

Ana. Eseguii. ; 

Ame, Troncasti il capo ? 

Ana. Scapozzai ; nè sceglier poteva V. À.. ese- 
cutore più fedele. « . '• } }• 

Ame. Eri tu vile schiavo tra noi , venisti carice 
di catene , e ricoperto di nudi * e miserabili 
cenci : io perchè mi piacesti , ti tolsi i lacci , 
ti sollevai a mio confidente v e f inalzai a for- 
tuna sì bella ; è vero ? ^ •_ 

Ana. Gnorsì, ^ 

Ame. Onde se corrispondi con fedeltà a beuefkj 
miei, adempì al tuo dovere. 

Ana. E accossì feci. Eseguii il gran colpo , tagli- 
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ni la cavessa alla donna , -senza che alcun ini 
vedesse. 

Ame. In corto vi è un bisbiglio però. So che 
Piarsele mio figlio va cercando di te , e riparar 
conviene. 

Aria. Lo riparo , come per esperienza sarà noto 
a V. A', se mette quando sta in principio di 
scendere la contenta. 

Ame. La contenta ! 

Ana. Seu la preziosa, 

Ame. La preziosa 1 

Ana. Idest la ntoscia. 

Ame, La ntoscia 1 

Ana . La guallera , capisciò V. A. ? 

Ame. SI. 

Ana. Quanno po ò calata tonna , come umil- 
mente ve la desidero, il riparo non giova piti. 

Ame. E dir vuoi . . . 

Ana. Dir voglio , che secondo le vostre commis- 
sioni colsi la predetta a mezza notte al solita- 
rio loco , le levai Le vesti , 1’ appannai gli oc- 
chi , e le otturai la bocca acciò non strellasse, 
e la serraje addò in me commannastevo. 

Ame. E delle sue spoglie . . . 

Ana. Ne vestette n’ auta , e le spiccai la capo 
dal collo , e scapezzata che fu la lasciai abban- 
donata nel palco. 

Ame. La tua mercede degna sarà dell’ opra. 

Ana. Farrite 1’ obbreco vuosto. . 

Ame. Quando l' avrai compita però. ^ 

Ana. E elio altro ho da fare ? 

Ame. Mio figlio Narsete di me, e di te sospetta 
dell’ apparente eccesso. Io non mi deggio far 
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ileo presso lui , voglio che creda , che il cplpo 
sìa piombato dalla mano di Larissa , per gelo- 
sia che Narsete amando Aristilla sprezzasse la 
sua mano , ed il trono : capisti ? 

Aria. Capiscisi. 

A me. Tu che godi la confidenza di Larissa puoi 
favorir le mie brame. 

Ana. E che aggio da fa ? 

Ame. Carico di catene devi andare prigione» 

Ana. Perchè? 

Ame* Perchè còsi conviene alla politica mia* 

Ana » Uscia che dice ! Vi addò mmalora sd 
mmalluto I a perdi lo cierviello co sti salami- 
lic ! vado presone carico di Catene ? e si là 
mine mpalano , venite vuje , o Larissa , c mi 
levate il palo da miei paesi bassi ? La Greca 
schiava se crede morta ; Narsete smania , e 
freme pe vennicarla , e per sficcagliar chi l’ uc- 
cise . . » 

Ame. E bene. » » 

Ana. E bene » chi nce va pe sotta ? Lo regri* 
no , che so io. 

Ame. Non dubitar} vanne prigione , e taci »,. » 
Olà ? escono le guardie. 

Ana. Aspettate. 

Ame. Zitto ; vada costui caricp di catene in car- 
cere oscuro. 

Ana. Po dice ca uno è mpiso ! isso m’ ordena 
na cosa » io l* eseguisco , e pe parte d’ aver 
premio , ho castigo. 

Ame. Zitto . . . bestia . va» * 

Ana. % ghìammoncenne cossalute carcerato^ “si 

. non so strangoliate porci. Chesto fa la corte de 
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no barbaro: mo te vide aegnore , € no te vi- 
de 'pezzente ; ino te vide onorato con posto 
luminoso , e mo te vide un palo al preterito. 

. Ame . Zitto. 

Jna. E che zitto , e zitto : cca manco Maumet- 
to conoscite , ca si leggissevo 1’ Alcorano * non 
faciarrisscvo le cose storte. 

Ame. Che dici tu d’ Alcorano » sai tu cosa sia 
1* Alcorano ? ; 

Ana. L’ Alcorano è una cosa , che si chiama 
r Alcorano , e dice 1’ Alcorano che beneficar si 
r * deve chi merita il beneficio, punir chi del 
* 1 Sovrano trasgredisce il comando.- io eseguii, o 
•** ! trascurai ? * 

Ante. Eseguisti. . 

Ana. E mannaggia la jostizia storta , e mme 
•mannate in carceribus , perchè? 

Ame. Perchè così Vogl* ìd , bestia linguacciuta ... 
non più , o con un colpo di sciabla fo saltar 
la tua testa a piedi miei. 

Jna. Tante grazie a V.A.,lo tengo pe ricevuto. 

Ame. Vada. ’ 

Jna. Puozza moti dò morte giarabuttona. 

pia tra le guardie. / 

• • ■ • • i 4 • • * * • v ^ 

*•»* • SCENA IV. * f 

. • * /f» *) 

Jmelech , e poi Lanssa. 

Jme. \Juanlo si fa dissimulando , e quanto 
Costa poco , ove assai più può la forza ! Sì la 
politica, falle di regnare, la ragione di stato 
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mi consigliano cosi. Intanto franchezza , corag- 
gio, ardire, e con Larissa parlando politica mi 
assista . . . Eccola , che si appressa a me. 

Lar. Amelech? 

A me. Principessa. 

Lar. Quanti tumulti! qual funesta notte, e qual 
giorno peggiore prevedo : dentro del proprio 
sangue trucidata Aristilla , ed Anastasio è il reo 
deli* enorme attentato ! Io stessa sono avvolta 
nei sospetti del volgo ; ebro tuo figlio di col- 
lera , e di amore freme , delira , piange e mi- 
naccia , e non rammenta ne’ suoi trasporti al- 
meno che tu sei padre, e la Sovrana io sono. 
Amelech, io sono stanca di queste turbolenze , 
e voglio in pace la mia vita , la mia corona , 
i miei fedeli amici. Ami Narsetc, ami chi vuo- . 
le , io me lo trarrò dal petto , e la reai mia 
destra offerendo a un suo rivale , che n’ è più 
degno , farò vedere prima di questa sera che 
son regina , e so amare , e disamare quando 
mi piace. 

Ante. Gran donna invero, gran donna! degna del- 
le premure mie : così far dovrebbero le donne 
tutte nell’ età più bella ; amare , e disamare 
come più giova, o come piace più. Costanza, 
e fede sono pomposi nomi onde si pasce il vol- 
go di sognata virtù; sdegni, tumulti, turbo- 
lenze , rovine , delle quali per altro io men 
rido , sono pretesti tuoi , per sposarti Rosola- 
no , e farlo nostro re; ma il mio figlio Nar- 
sete t'ama più che non credi, e il caso acerbo 
della Greca tua schiava , per cui dimostra lauto 
•degno e furore , fu di consenso suo. 
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Lar. Ilo scritto. Quando è pronto Narsete a ria- 
ruar cbi l'ama, può andar in nome mio a dar 
il congedo al Principe di Georgia , ed ordinar- 
gli di non vedermi più. ; e se colui riposa , può 
parlargli da re, giacche tal lo dichiaro , e spo- 
so mio. via. 

Ame. Venga adesso Narsete, e il padre accusi 
di A ristilla svenata, ch’io di lui non mi pren- 
do pensiere , giacchi mi basta , per far gioco 
di tutti, mascherare a modo mio upa menzo- 
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trucidò, barbaro cor feroce ^lU mia 
bella Aristilla ? Io non vorrei dell’ esocpàj(do , 
.e barbaro attentato credere autore un padpe^ in 
,-jsua difesa la natura mi parla j e contro lui mi 
Tavella il furore ; nè so fra loro chi avrà piu 
jiotere ... Numi del cielo, trattenete le mani 
a un disperato/ e voi furie d’abisso assistete- 
mi acciò rallenti i trasporti del core . • Pa- 

dre inumano , padre crudele , che fci fece mai 
la mia povera Aristilla , perqhò volesti il suo 
sangue innocente ? . . . sventurata donzella , 
ella amava un tuo Aglio , ed un tuo Aglio el- 
la del pari adorava , furono del pari uno del- 
1’ altra , amore ; speme , conforto , vita , c fe- 
licità; u* ebber del pari infine inviolabili pegui 


©icjitized by Google 


a8a ATTO 

al mondo ignoti , che insieme vivranno , e 
moriranno anco insieme . . . e tu barbaro pa- 
dre ci diridi per sempre senza pietà !... co- 
me? lei sola uccidi , e me lasci tra viri !... 

No, che Aristilla mia sola noti muore, morrà 
tuo figlio ancora , morrà qualch’ altro che più 
di tutti è reo !... Stelle , arrestate il mio 
braccio, e il mio furore. Io qui deliro, nè so 
qual che dico f Non è Narsete questo adesso , 
che parla , è 1' ombra pallida , e mesta d’ Ari- 
stilla infelice ! La di lei ombra tradita , ec- 
co .. . ecco mi dice , 1* autor della mia mor- 
te , e tu ti stai! e qon gli passi il corei e non 
mandi ne’ profondi abissi l'alma sua scelerata ! 

Ame. Parli con me, o parli contro Anastasio tu? 

dalla prigione egli ascoltar non ti può. 

Nar. Egli e reo sol d’ averti ubbidito, e invano 
lo toglie la sua prigione a giusti miei traspor- 
t ti . . . Chi sa ! forse uscirà . . . forse lo tro- 
' verò , . . forse col sangue suo sazierò 1* ira 
mia. 

Ame. Prendi , leggi , e tu stesso di prigione lo i 
trarrai. 

gli dà il foglio segnato da Larissa. 

1 Var. Chi scrive ? 

Ame. Larissa. 

Nar. E che? 

Ame. Leggi, e lo vedrai. 

Nar. legge. 

»> Al cenno mio venga libero Anastasio ove 
m io l’attendo ; così voglio, e comando , 
m nè dell' operar mio rendo conto a uessu- 
:t j# 1 no , e sono. Larissa. 
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Ante. Che dici adesso ? 

Nar. Misero me / e chi Ira noi oi sarà pii/ si- 
curo, se protegge chi regna la colpa, e Pem- 
pietà , e sciolti vanno i malvagi , ed i rei ! 
dunque Larissa ebbe ancor parte nell’eccidio 
ferale della cara Aristilla 1 barbara donna , so- 
pra di te . . . si . . , sopra di te cadrà la 
terribile mia giustissima vendetta ! 

~ Ame. Così mi piaci; con lei fa le vendette ; io 
te ne lodo, e ti darò io stesso mano, ed aju- 
to : sai come vendicare ti devi ? con farla tua 
sposa. 

Nar. Io sposar la crudele , la perfida Larissa , 
che il mio ben trucidò ! voglio più tosto strap- 
parle il core dal petto , precipitar dal trono 
un’ingiusta tiranna, e a fuoco, e a sangue man- 
dar Colchide tutta. 

Ame. Sposala, e baita. Quand’eila è sposa tua, 
il re tu sei, comandi tu , presto le usurpi il 
trono, le fai mordere il freno , e a* poco a 
poco la ridurrai a invidiar lo statò fin d' Ari- 
stilla tua : ecco le tue vendette , altro che gri- 
da , altro che affanni , e pianti di amorose fol- 
lie. Scettro, corona , sudditi , autorità, nomi 
più belli , che il tuo bene , il tuo core , Pi- 
dolo tuo , favole , e sogni di giovinetta età ; 
sposala , figlio , e presto , che a vendicarti poi 
t* insegnerò le vie. via 

o -j t Vi» 

Nar. Ah che io non so dove mi sia ! ne\ vedo 

3 ual partito seguire ! Barbara donna ! Genitor 
isumano ! Perfido Anastasio ! Ohi è più reo 
di voi tre? Se non lo siete tutti del pari . . . 
Ma più non vive intanto la mia cara Aristilla, 
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ed io confuso fra la smania , e F amofo, fra 
. u I* ira ed il dolore tutti vi abborro ,t e preti- 
der non so la vendete dell' oltraggiato amor 

! • ' . . : j ii : ■ 
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.Larga , spaziosa campagna con una torre antica 
da un lato sopra di un monte fabbricata j -dal* 
, - l’ altro lato un pozzo rustico , o rovinoso., al- 
to da terra , che vi si .possa calar dentro un 
, uomo. Alberi in prospetto f sassi , e cespugli. 

Bellina cantando , pei Nadir gobbo 4 indi 
!. Martino . ... 

o iti t- T * ’ , • ; . . 

. Bel. JLia campagna quant* è bella canta» 
Mme fa proprio pazzià / • ; ■ 

f . ila si; vene lo. canile •« . - .smV 

i; . ! Lo nennillo de sto epre , u { „ , 

Co li squase « e co 1 ' a m more H . 

Io lo voglio nnammorà. , 

_j Nad. Evviva la mia vezzosa Bellina.. 1 
Bel. Vi che bo sto sconsiglio da mal 
Nad. Canti come un rana. 1; . 3 **ii 

Bel. Schiatta^, accosst mme piace de cantà. . 
Nad. A chi va diretta questa: tua canzoncina? 
Beh £repn, jra a chi 'voglio bene. . r r t, ... ^ 
Nad. Che son io ? , . . ; 

Bel. Aglie , e fragaglie,, e futura che non ba- 
v. gli ? ,1 Che fon io 1 In stru tomolo co la rotella ! 


.Nad., Non tanto sdegno» alla fin fine io non son 
brutto t, son di b< 

, zioso gobbo mi di 
Bel . Dice bene 77. 


na.,i\on ; i 

bruito , ; son di bella presuma , e questo gra- 
zioso gobbo mi dà vezzo grazia , e brio* 
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Bad. Mi disprezzi perche ami Martino , quella 
bestia Alessandrina ? 

Bel. A lo commauno mio , e bona sciorte. ’ 
Nad. Ma Martino è volubile , è leggiero, ne ama 
cento. • ' ' • L 

Bel. Signo ca c bello , e pecchesso ne tene 
te attuorno. : 

Nad. Ed io non ti piaccio? 1 *• 

Bel. Che mmalora mtne n’ha da piacè de te^ 
sto banglio ? no scurtellato è la cchiù bratta 
cosa , che nc’è a lo munno ! 

Nad. Lo dici tu. ' i •? . A 

Bel. Lo dice tutto lo munno : lo Martellalo è 
tozzo , e struppio , e scuonceco , e scomposto; 
è manco lo tierzo de n’ommo. ' * ' ••• 

Nad. Ma sono amorosi però : questo laccetto 
d’oro l’ho portato per te. 

Bel. Pe me ? h* < •• 

Nad. Per te; eccolo te lo dono, idolo mio vez- 
zoso , e quando tc lo poni al collo , ricorda-' 
ti di me. «t- 

Bel. Core mio , ca vuje aute scartellate avito 
core de re. •, 

Nad. Tu mi burli, cara mia. , * •'* J ♦ 

Bel. Dico co tutto lo sinno : In scartellatò ò ac— 
cuoncio , ca te lo slrigne dint’ a na mano; lo* 
scartellato è addotto , aggraziato , è no sacco 
de salo, e chello che l’ha negato la natura do* 
statura , e presenzia 4 ce n’ ha dato de grazia 
e de virtù. •• v . 

Nad. Veramente/ £Afr.}\ 1 a .'.'t 

Bel. Co tutto lo core : va cchiù no marito scar— 
iellato y massone quanuo lo scartieilo è aggar- 
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baio, die pare no strumranlillo, che non han- 
no cienlo marite aute , e luonghe die paren» 
leuterna de lo muoio. 

Nad. Insemina mi vuoi bene? U .\.v. 

Bel. Gnorsl. 

Nad. Quanto bene mi vuoi? Vt 

Bel. Cieuto cantara. 

Nad. E perchè mi deprezzasti finora ? 

Bel. Pe te metti a la prova , pe bedè si soppor- 
tare : ma diuto a lo core mio , diceva: comm' 
è saporito. 

Nad. Troppa bontà. 

qui esce Marlino , e sente in disparte. 

Bel. Si bello, si aggraziato, si assegnato; e ad- 
dò tiene tutta la grazia ? dinl’ a sto sgobbio , 
comm’ è belio, cbiappareniello, chiappareniello. 

Mar. Site femmene : che ne pozza parè una pe 
regno : vi a dii mettono amore , a no maruz- 
zieilo de mare : sciò ! ' facendosi avanti. 

Bel. Veramente minierete arnmore tu, spallatone 
fraceto, sc.iabbec.cone , piezzo de ntontaro. 

Nad. Avverti come parli , bifolco , che ti salto 
addosso. 

Bel. Zitto. 

Mar. Vi chi vo salta addosso , Io tavano ! si te 
piglio a cauce , te voglio fa rociolià tre ora pe 
terra. >*.,! V 

Bel. E biva isso! lassalo ì ca te mmerteco nterra. 

Mar. A me? 

Bel. A te. 

Mar. E baje nfavore a chillo taratufolo f 0 Al 
nce truove a chillo ruospo 1 

BeL Che nce trovo ?, -, . ■ , 
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Afar. Sì, eli# ne# truove ? . ' . 

iVad. Ci trova tutto. 

Bel. Nce trovo genio , grazia , sapienza , vezzo , 
e amorosa nza. 

Mar. Vezzo ! corame cliillo è vezzuso ! e addò 
tene sto vezzo? dint’ a cbillo sgobbio. 

Bel. Gnorsì , cimi* a cliillo scartelluzzo ; ca si lo 
cielo vole , e mone le fa essere mogliera , nc* 
lo voglio governà sera , e matina , comtn’ a no 
rammagliefto. ( 

Mar. Lo scarpello ? 

Bel. Lo scarpello. 

Nad. Son chiamato . . . però ci rivedrem tra pò? 
co : armato ti verrò a trovare. 

Mar. Armato 1 lo rancio de pertuso. lii( 

Nad. Nón ci vuol altro: addio. Bellina. 

Bel. Serva vosta. 

Mar. Anima lorda ... vi a chi mett* amore! • 
no scartellato : e che mmalora è perzo lo muli- 
no , è benuta la sporchia a lo genere umano ? 

Bel. Era scartellato , po rame dette sto lazzefte, 
e arreventaje pe me no palladiito. t . 

Mar. Mo capesco ; e pe no poco d* oro . . * 

Bel. Te pare poco ! cliesta vertù Ita l’ oro , te fi» 
pare bello no scigno : 1’ oro te fa dottoro . no 
ciuccio , 1’ oro te fa commerzà co signurc , si 
mbe fusse no quicquaro de Caivano. 

Mar. E io mo , che non tengo oro ? 

Bel. Va te fa sordato , non nzallam le figlie de 
mamma . . . 

Mar. Aspe . . . 

Bel. Aggio che fa a la capanna . . . 

Mar. Aspe ... si non tengo oro , tengo argina- 
to: po fa niente Targiento? 
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Bel. Pure po fa quaccosa. 

Mar. E te , è na tabbacchera d'argiento, pigliane 
lo buon armo. 

Bel. Core mio , ca si bello de presenzia ( e de 

core. 

Jl/ar. Si non aggio l'oro de lo scartellato, aggio ^ 

lo core meglio d’ isso. 

Bel. Sicuro ca 1’ aje meglio; lo core de lo scar- 
tellato pare no sconciglio. 

Mar. E puozze sta bona. 

Bel. Non bì ca lo coffejo : vorria cagni sta pre- 
senzia toja co no ranavnottolo ! 

Mar. H^occa saporita. 

Bel. Statte buono ca so chiammata. 

Mar. Siente , si nce rescattammo da sto viecchio 
turco pastore , 
vanno a Napole 
non e. ... 

Bel. E corame ? 

Mar. Cp na dozzana de figlia mascole 1* anno. 

Bel. E co chi le farrisse? 

Mar. Co tico , sposate che sarrimmo. 

Bel. E non te compromettere tanto : si Poro vene, 
e supera l’argiento? 

Mar. Mmàlora! < 

Bel. So chiammata ... po nce vedimmo: schia- 
va. via. 

Mar. So femmene , mannaggia chi se ne fida! 
.'via* 

A 



:he nce tene pe schiave , arre- 
io yolimmo popoli ccbiù che 
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Anastasio con soldati , indi Oreste 
dall’ opposta parte. 


C ' . J.. • . ... 

Ana. kjo asciuto dia le carcere : era meglio pe- 
lò sla carcerato addò tnm’ avea mannato Sala- 
melech, ch’asci pe glil trovanno chiù perìcula,. 
e guaje. Mo che auto comanno m’ha dato: vo 
che caccio Àrestilla da chella torre , addò' la 
serraje jerscra , e senza farela vede da nisciu- 
no *. che la porto secretamente «corte ; sa* ha 
dato sti sordate suoj,e fidate pe chella che po 
succedere. Amice micje, silenzio , ’ secretezza , at- 
tenzione, vedite huonó che fòssemo visto. 

Ore. Torniamo in Grecia, è per me questo cielo 
troppo torbido , e nero. * ' ! 

Ana. Oh mmalora f arreto , chi si tu t • 

Ore . Son un povero vecchio straniero , dispersa 
per questi boschi. 

Ana. Tornate arreto. l 

__ ■ » v , * 

Ore. Io vado al mare , signore , che sta di là ^ 
nè l’età mia .mi regge per allungar la strada. 

Ana. Arreto te dico , o te faccio Sanità. 

Ore. lo deggio andare, signore, alla marina. . . 

Ana. Vi che bicichio ostinato, e mo l’acconcio. 
Sordate micje , perchè’ è'iritcchio non ve dico 
scannatelo , calatelo dint’ a sta cesternà' ,• la 
quale è d* arqua asciutta , co sta funa c’ avita 
portata p’ atlaccai-e olitila , che sta attoriata - 
stanno là dinto non po vedè li fatle nuoste. 
Tom. XXI, La fedeltà sventurata. i y 
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Ure. fi perché colà dentro . . . pietà . . . com- 
passione. 

Ana. Calatelo; e si è spia? 

i soldati lo prendono , lo legano con una 
fune, e lo calano a forza nel pozzo. 

Ore. iSanti Numi pietà ! in quali mani misero 
son caduto : son un povero vecchio ; empj che 
fate? pietà d’uno straniero: meglio è la morte, 

• eh' esser vivo sepolto. Ah che io favello con 
uomini di sasso ... J~ 

Ana. È ghiuto abhascio. Viecchio de lo diavolo; 
che potimmo sapè , là sta buono. Venimmo a 
nuje mo. Aprimmo sta torre , che sta ncoppa 
a sto monte, e cacciammo Arestilla . . .. pove- . 
rella , n* aggio pietà : ma 1' ordeae è di Sala- 
melech , eli’ è lo primo menistro de la corte 
riale. Sentite a me , subeto eh’ esce , mettitele 
Sto muccaturo nnant’ all’ uocchie , e attaccatela: 
pensate ca si non facimmo lo servizio appun- 
tino , simmo tutte mpalate a buje dicenno , e 
no a li cane. Vuje sapite ca Salamelech è po- 
tente : cagliammo , alò. 

SCENA Vili. 

Aristilla dalla torre , e detti. 

Ari. Dove mi trascinate, empj sicarj, che vo- 
lete da me ? liberi almeno deh lasciatemi gli 
occhi, acciò di pianto aspersi alzar li possa al 
cielo per veder se lassù ci è giustizia , e pietà 
per l’ innocenza. ‘ 
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J Ina. Cammina , c zitto. 

Ari. Ti conosco alla voce, empio ministro d’un 
padrone peggiore , forse non basta la barbara 
violenza a cui mi espose la scorsa notte ? v* è 
di peggio per me ? a voi ribaldi , sarà dun- 

3 ue permesso ogni nero delitto , ogn’empia cru- 
eltà , perchè sono schiava , perchè sono nata 
in umile fortuna , perchè sono straniera, e qui 
balzata dal rigor del destino ? £ tu che sei 
pur straniero fra noi, e la nascita vanti d’ una 
città fedele , or mi tratti così ! 

Aria . Ma figlia mia , si troppo rao ! Io ti per- 
metto sfogar così , perchè un giorno sfogo io 
pure co ttico , e la fenesco. Tu aje ragiono , 
e mi fai pietà. 

Ari. .E dunque? » 

Ana. E dunque , Aristilla mia , vub che nce jaro- 
mo nuje pe sotta. . . 

tiri. Ma dove mi portate ? 

Ana. A luogo buono , non dubita. Tu dint’ a 
chella torre sta notte si stata attorrata senza 
prender nè cibo , nè riposo ; in altra parte sa- 
rai meglio pasteggiata. 

Ari. Peggio sempre : dalle tue mani cosa aspet- 
tar mi deggio di bene, sgherro, bugiardo . . . 
Se pietà senti di me , perchè la scorsa notte 
facesti sì crudo scempio di me , a qual fine 
cangiarmi sin di dosso le vesti ? e perchè 'poi 
non dar del rischio mio qualche lume a Nar- 
sete , al caro mio padrone? (anzi mio sposo 
Ana. Io mo , te vorria diccre . . . ma . . . 
Ari. Ma che? 

Ana. Narsete adesso rao non ponza a te > ca hit- 
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lo lapimmo. Narsete pe sta sera se sposa lai 
rissa,. 

ziri. Larissa ! 

Ano.. E na corona vale chiù che non vanno mil» 
Je pare toje , anze tratte le greche beltà ; dopa 
sposata la Principessa forse si ricorderà di to 
come sopranumerària. 

ziri. Sposo Narsete della Sovrana sua? 

Ana. Tonno di palla. 

Ari. No , non è vero : noi credo , non può dar-^ 
si , e non sarà . . . anco per giuoco toglie- 
te , a numi, il tradimento orrendo, di cui non 
è capace. Ama Narsete la sùa cara Aristilla x 
e noti a lui soltanto sono gl' inevitabili dirit- 
ti , che mi diè sul cor suo : solo un inganna 
forse farlo potrebbe empio , fellone , spergiu- 
ro , e traditore ... Da voi , ribaldi , tutto te« 
mer mi lice : e qualche arcana celano a dan- 
ni nostri queste violenze , che vengono usate r 
ministro indegoo d’ una sovrana rea, d’un pa- 
dre ingiusto e di un tradito amante . . . Ab 
se non sei quel fellon che ti credo , permetti- 
mi almeno che con un foglio io rinfacci a Nar- 
sete le sue promesse, i giuramenti, i nostri 
pegni di eterna fede , e dir gli possa eh’ è un 
disumane, un traditore, un empio; abbia di. 
me no, velia , e mi risponda , che a me non 
pensa , che di Larissa è sposo , ed allora dam-i 
mi la morte ancora , eh’ io la ricevo dalle tue 
mani , Anastasio , e non mi lagno. 

Aria. E mbe ? nuje non la fenimmo manco pe 
di mano , e lo cuorio mio nce va pe sotto : 

Ih , eemmiua. 

/ 
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Vri. Ah noi 

Una. Sordate , a buje. 

Uri. Dammi più presto là morte qui ! 

Una. Mo perdo la flemma , « te nnaccareje : 
cammina . . . 

Uri. Oh Dio l 

SCENA IX. 

Dimante con marinari armati , « detti. 

Dim. Alto là : chi è costei ? dove si porta gen- 
ia sua volontà ? 

Una. Addò volimmo. 

Dim. Tale strapazzo si fa delle bestie , e non 
delle donnè , io non lo soffro. 

Una. L’ hai da soffrire , se non vuò essere adac- 
ciato. 

Dim. Mori tu prima , che un assassino sei : al- 
P armi. 

Una. All’ armi. 

siegue strepitoso attacco tra ’ soldati rea- 
li , ed i marinari armati , in cui vinto A - 
nastasio fugge col suo seguilo ; restata 
vuota la scena , e sola Anstilla si leva 
' la benda. . 

Uri. Providi Numi ! in tanto mio periglio qual 
opportuno, ed improvviso ajuto mi levò la ben- 
da .... Oh come cede con i soldati suoi 
il perfido Anastasio , da coloro incalzato , che 
ai volti , e i panni a me ben noti un giorno , 
mi sembrano Europei !... pure se mai pre- 
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valessero i vinti al vincitore , o tornassero ad* 
dietro y ove mi celo y o dove foggo , onde si- 
cura sia dalle violenze loro ? Un pozzo è quel- 
lo che vuoto y ed asciutto mi sembra , anzi di 
facil discesa ; a chi mai puote cadere in sospet- 
to , che da me stessa mi sia colà giù sepolta : 
ecco una fune provida al mio disegno ... e 
come mai qui fu lasciata a caso ? ella non scen* 
de che a cinque braccia di fondo .... oh 
Dei! qual peso alla fune attaccato ! . . . . ai- 
mè qua) voce I e domanda pietà ! sì , si ac- 
corra a chi ha bisogno di me . . . Crescete , o 
Numi , vigore alle mie braccia ; e tu infelice 
rampicandoti fra le rovine ajutati quanto puoi , 
che io tiro c non ti lascio cadere .... Co- 
raggio , amico , poco ti resta . . . afferra 1* or- 
lo , che salvo sei . . . sono sfiatala .... e 

’ temo de’ miei persecutori . . . 

SCENA X. 

. * t n IfH *-# 

Oreste dal pozzo , e detta . 

Ore. ^Stelle pietose . . . pietosa mia liberatri- 
ce ... . che vedo 1 ... oh Dio !... fi- 
glia !... 

Ari. Padre ! 

Ore. Sei tu la cara figlia mia , la sospirata Ari- 
stilla . . . 

Ari. Caro padre! tu qui ! come 1 quando 1 perchè? 

Ore. E tu viva ! ma ! trucidata uon fosti ? 

Ari, Come ? ... 
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Ore. Dì . . . 

Ari. Prima un abbraccio , e poi tatto dirò, ama- 
to ‘mio genitore . . . 

Ore. Dolce , cara , amabil figlia mia !... 

Ari. Perdono al mio destino tutta la crudeltà , 
se m* ha fortunatamente condotta a trarti di 

la gg i{i - , 

Ore. Colà sepolto morirei contento , ora che vi- 
ta ti trovo , e trovo falsa la morte tua. 

Ari. Io morta ! Ah non è vero. Quando sei giun- 
to , e dove mai sapesti così bugiarde novelle ? 

Ore. Cara figlia , io giunsi appena la scorsa not- 
te , e sì al suolo vidi il tuo busto presso di an 
fonte. Il tuo padrone , che si struggeva in pian- 
to , mi disse , che tu eri quella : chi mai du- 
bitato ne avrebbe , quand’ egli stesso inganna- 
to restò ? 

Ari. Tutto comprendo, tutto conosco adesso. . . 

, Anime scellerate , ecco 1* inganno di due mi- 
seri amanti ! per far che Narsete mi pianga » 
abborra Aristilla , e vada in braccio ad altra 
sposa ... ah caro padre mio ! gran cose vor- 
rei saper da te! ma qui non son sicura da chi 
morta mi vuole. 

Ore. Coraggio, figlia mia . . . Queste che vedi 
son genti amiche. 

Ari. Chi sono ? ‘ • • • ; / 

Ore. Il capitano , con marinari Olandesi , cón i 
quali da Cipro io qui venni. 

Ari. Vengono vincitori ! '' * 

Ore. Lodato il cielo!' ' 
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Dimanto che toma con i marinari vincitori , 
tutti con nudi ferri in mano , ed i già 
... ... . detti ... ... 


V 

Uri.. ? alorosi amici ! .oh quanto , ed. il padre , 
e la figlia vi dcggionn» „,se ebber da voi la vi- 
ta , ebbero questi fortunati momenti, onde 
tra loro darai un amplesso almeno . . . Ali! 
non tornasse a intorbidar, quest’ ore mie felici 
...il mio persecutore. _ , 

Dim. Non temere , non verrà *. nella strage dei 
...suoi., tutta perdette la baldanza, anzi in un 
banco lievemente ferito , fuggì dentro la regia 
corte, per mettersi in salvo. 

•Ore. Ah , che io prevedo da questo colpo in un 
suolo, straniero , delle fatali conseguenze , per 
.per noi funeste!. Io là consiglio , già che il de- 
stinp cj. uni , che uniti ancora salvi tutti una 
fpga , e a gonfie velo ci rimettiamo in mare. 
JEcco , signore, la dolce figlia mia. Figlia, 
tu vedi in Dimante. , in questo generoso amico , 
a te ben note, il miglior uomo che sia sulla 
terra. Tu sai , che nella ■Grecia egli nacque , 
e poi sul mare fra gli Olandesi nocchieri ,. giun- 
i se. a quel grado , che. oggi sostione.-Egli nei 
suoi viaggi fu in Coleo altre volte ; ti vide , 
n’ ebbe pietà , e tra noi , coll’ oro suo mi of- 
ferse , di traiti in libertà : egli qui mi condus- 
se per ricondurti meco , e farti sua sposa. 

Uri. ,( Misera me ! ) 
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Ore. Ringrazia , o figlia , la tua sorto , a cui sei 
debitrice di tanto; ama uno sposo così grato, 
e benigno , cogli il buon punto , e vienti ove 
ti chiama amore, la patria, il cielo, gli ami- 
ci , il padre . . . andiamo. 

Dim. Andiamo . . . 

Ari. No , perdonate entrambi , io non posso ve- 
nire. 

Ore. Venir non puoi? 

Ari. No , che venir non posso ... ah mi per- 
1 doni il generoso amico , io gli son grata ; ma 
se grata a lui sono , esser non deggio a me 
tiranna, al mio padrone ingiusta , e spergiu- 
ra a tutte le inviolabili leggi di natura, e del 
cielo. L’oro che io costo. al mio signore, ren- 
derlo a lui potrebbe ogni prodiga mano ; ma 
costò a lui tante cure , e tanti affanni la mia 
tranquillità , che non mi fido di narrarvelo. 
Un lustro intiero ebbe sempre al fianco un' so- 
spettoso padre , una sovrana ebbra di gelosia , 
servi malnati , ministri invidiosi , anime cosi 
nere , frodi si scaltre, e così empie menzogne, 
che a risarcirne i danni non ha oro che tasti 
tutto 1* universo : ed io potrei mancare ? come 
fuggendo di qua potrei rubar me stessa a chi 
tanto costai ? Numi del cielo ! inorridisco al 
sol pensarlo I Al mio padrone mi legan , padre 
caro, nodi così forti, che tu voler' non devi, 
ed io non posso separarmi da lui. Freisa La- 
rissa , gridi Amelech, tutto congiuri 1 il biondo, 
morrò più tosto , ma di Narsete al fianco , e 
se egli arriva ( noi permettete , o Dei T ) ‘e* se 
egli arriva a volermi lontana , io stessa’ ho co- 
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re di trafiggermi il petto, e di morire fedele 
a suo piedi. 

Dim. Che intesi I 

Ore. Incauta figlia f troppo io capisco , più che 
tu mi dici,: ami Narsete , io lo veggo , ma , . 
dimmi che speri tu ? qual ricompensa aspetti 
dal tuo malcauto amore ? eccola : essere la 
druda di un prence ! Prima sul capo tuo piom- 
bin dal cielo tutti i fulmini suoi .... prima 
t* inghiotta ne’ suoi vortici il mare , e nelle sue 
più cupe voragini la terra , elle dare al geni- 
tore dolente un tanto disonore . . . figlia , ram- 
mentati chi sei , e qual fatte hai succhiato. 
Guarda un amico , un benefattore , un fedele 
Olandese , a cui destina il cielo le nozze tue. 
Guarda tuo padre , che ti stringe nel seno tut- 
to asperso di pianto, e ti scongiura a venire... 

èri. Padre . . . non posso . . . deh ! raffrena 
quel pianto , eh’ io più non reggo a si tenera 
vista . . . Eterni Dei , parlo , o non parlo ? 

In questo seno come siete in guerra torbidi af- 
fetti miei ! Gloria , dovere , amor di sposa , 
amor di madre , ubbidienza di figlia . . . uno 
mi sprona , 1* altro mi trattiene , e tutti , oh 
Dio! mi fanno morir senza morire, viver spe- 
rando , senza speranza , osar di tutto , senza 
risolver nulla , e dire, ancora , quel che dir non 
dovrei ! 

Ore. Onnipotenti Numi! parlò mia figlia adesso, 
o son io che deliro ! una mia figlia sposa ad 
Un barbaro , con un furtivo imeneo ! Ella già 
madre per scorno suo „ senza saputa mia ! ed 
io mescnino veglio , sudo , fatico per il riscat- 
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lo suo, 6 mendicando per lei, vengo da tnex* 
to mondo lontano! Va , che non sei mia figlia, 

io qui mi spoglio del nome di padre , di tut- 
t’ i diritti miei : i figli tuoi . . . i tuoi malna- 
ti figli , a te render possano un giorno quel- 
la trista mercè , eli* oggi a me tu rendi. Pa- 
ce ti nieghi da tale sposo amore! Ti nieghl il 
cielo tutti i favori suoi ; giorni funesti , torbi- 
de notti ti prepari il destino finché vivi col 
tuo adorato Narsete; possi chiamar tuo padre, 
( ed egli non possa più ascoltarti , e possi 
morir disperata in odio al cielo , al mondo , 
a te stessa , per esempio tremendo delle figlie 
malnate. 

via piangendo disperato. 

Ari. Assistelo , amico Io più non reg- 

go. . . . 

Dim. Vado sull* orme sue, e spero calmarlo. Al- 
la mia nave se tu mi vuoi seguire , là ti pro- 
metto un asilo fedele , anche senta speranza 
idi farti mia sposa. Pensaci , e poi risolvi , che 
mi troverai sempre pronto a soccorrerti ed a sal- 
varti. via. 

Ari. Sventurata Aristilla , in un giorno solo qual 
serie di disgrazie , e qual orrendo iaberinto 
di mali , in cui non vedo nè 1* uscita , nè il 
fine! 

. » 1 "1 •*’* 
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Narsete , « la già detta. 


• i 


dolo del cuor mio;, dolce mia «posa , 
vera felicità de* giorni miei, eccomi a te.. Ho 
risaputo appena, che viva, sei , che in libertà 
ti pose il favor della sorte, e impaziente a te 
vengo . . . dove si volse il tuo liberatore ? 

Ari. Egli è partito col padre mio, e seco ritorna 
al mare • • • . . 1 *>t c 

Nar. Ah no ... Io troppo deggio al tuo; libe- 
ratore , nè mi conviene di lasciarlo perire. 

Ari. Come perire?* 

Nar. In questi [lidi non v’ è asilo per lui. Chia- 
ma la corte violati i diritti delle genti ;• aspra 
vendetta cerca Anastasio, ferito ; e già .mio .pa- 
dre ordisce , come al solito tuo , novelle trame 
per discolpare se stesso i, e farrni odioso alla 
corte, dare altro colore al folle’ amor suo , .far- 
ti prigione , e forzarti al suo volere , onde di 
volo vengo a, darti consiglio. • , . , 

Ari. E qual sarebbe? . 1, .. 

Nar. Consìglio degno del mio tenero amore. Giac- 
che la sorte condusse qui tuo padre, io ti .con- 
siglio a fuggir seco lui , e giunta in Cipro at- 
tender colà gli ulteriori miei cenni . . . 

Ari. E così 

Nar. E così il padre mio si stancherà di farci 
la guerra : Larissa ancora stanca de’ miei rifiu- 
ti solleverà al trono Rosmano principe della 
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Georgia. Ecco svanite d* Amelech le speranze , 
cessate le discordie, e tu ritorni del tuo Nar- 

sete a fianco. 

Ari. E il caro figlio mio , 1’ unico pegno verace 
del nostro amore ? 

Nar. Il nostro figlio , se tu non hai coraggio di 
staccarlo da te , sarà mia la cura che occulta- 
mente tra poco sia sulla nave portato fra le 
braccia . . . 

Ari. Ali traditore, spergiuro, perfido, scelerato! 
ora comprendo quel che Anastasio mi accennò, 
e vedo che di quella notturna tragica scena a 
danno mio studiata il primo autore sei tu. 

Nar. Io ! 

Ari. Sì , vedo che stufo sei del tenero amor mio ; 
ad altra aspiri dolce fiamma novella , e di La- 
rissa in braccio hai rossore che ti vegga la po- 
vera Aristilla ; e perciò la condanni a partire 
da qui . . . Anima ingrata, e 1* onor mio? 
e la tua fede? e i giuramenti? e il figlio? 
gli offesi Numi non ti fanno tremare? 

iVar. Io tremerei se fossi re* . . . 

Ari. E tal non sei, bugiardo? tu vuoi che io va- 
da altrove per sposarti Larissa , che al trono 
t* inalza , non per vedermi in salvo . . .' no , 
non vado, perfido, senza di te ; voglio vedere 
sin dove arriva la perfidia tua , e voglio io 
stessa sposa tradita , e madre sventurata , e col 
figlio iu braccia scorrer la reggia, e tra le fb- 
rie , ed il pianto funestare le tue nozze ese- 
crande. 

Nar. E vuoi ... 

Ari. E voglio tutto svelare alla novella tua spo- 
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sa. Vuoi tu forse con nn ferro alla gola fonar- 
mi alla partenza , o forzarmi a tacere ; fallo 
se puoi. 

Nar. E ben : resta se Tuoi , giacché mi accnsi 
delle imposture altrui. Tu vuoi cbe trucidata 
ti veda, esangue il figlio , morto me stesso , e 
intinto di un parricidio esecrando. Io non ho 
core per sì barbari eccessi , e se produce il 
terreno di Coleo di volta in volta qualche fie- 
ra Medea, io non son un Giasone . . « Vado, 
Aristilla, a disfidare la morte , ed a .tentare un 
colpo , che di tutto decide. Vado a scoprire 
che sono padre, e sposo . . . Eterni Dei, con- 
fido a voi la mia cara Arislilla , a voi confido 
il caro figlio mio, voi conservale entrambi, e 
di Narsete non vi prendete pensiero , perchè 
il mio Nume adesso è questa spada che mi 
pende dal fianco . . . Addio crudele , e forse 
addio per sempre . . . quando avrai novella 
che trafitto restai dalle nemicha spade , pensa 
in quel punto , che tu co' tuoi detti pungenti a 
morte mi spingesti. disperato. 

Ari. Senti ? 

Nar. Che dir mi vuoi ? 

Ari. Che sodisfar ti voglio. Mandami il figlio , 
dammi un amplesso , e parti ; vado sulla nave, 
sarò in Cipro tra poco; serbati in vita, e sie- 
gui della sorte il favore , ma piu non mi ve- 
drai. Narsete , addio . . . 
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SCENA XIV. 

• ■ 

Rosmano , ed i già detti. 

Ros. ISfareete? 

Nar. Rosmano y perchè frettoloso cosi ? perchè 
cosi affannalo ? 

Ari. Che avvenne mai? vison per noi più fune- 
ste sventure ? 

Ros. Dentro l' albergo di una che fu la scorsa 
notte uccisa si è trovato un fanciullo di un lu- 
stro appena , e bello che spiegarsi non può , 
ed a L arissa 1’ hty condotto. 

Ari. Oh Dio! 

Nar. Misero me/ 

Ros. Ella , cred’ io , dal padre tuo sedotta , or 
va spargendo intorno , che è figlio di Aristil- 
la , per cui ella vien creduta infame , rea * 
disonesta , e vendetta si vuole ... Fa che 
non ti sfugga da labbri , che tale avviso da 
me 1’ avesti , e sappiti regolare : addio. via. 

Ari. Oh Dio 1 e in qual tremendo rischio sta il 
caro figlio mio ! ed io penso a partire .... 
vada chi vuole , mora Aristilla , prima mora 
Narsete , mora mio padre ancora ! in questo 
petto prevale 1* amor di madre .... vengo 
mio caro figlio , o a salvarli , o a raccogliere 
almeno gli ultimi tuoi sospiri, via in fretta. 

Nar. Numi pietà ! Io non ho un cuore di sasso , 
e se 1’ avessi 

Al dolor che mi accora , 

Si sarebbe spezzato un sasso ancora. 

Fine del Primo Alto . 
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SCENA PRIMA. 

< * . « , i 

Sala con tre porte , due laterali , ed una in 
mezzo , con due sentinelle di guardia per 
ciascheduna ; due tavolini sugli angoli 
della acena , con sedie , e biso- 
gnevole da scrivere su quello 
della destra ; oltre il già 
* detto , il bisogne- 

vole per il 
caffè. 


A/nelcch fumando con lunga pippa all * oneri 
. tale , ed Anastasio fasciato. 


T , 

ulto all’ usanza tua male , e poi male. 
Ana. Chesto appriesso ? 

Ame. Piu non mi fiderò di te. 

Ana. Ma io. . . 

Ame. Sei una bestia ; vai piu un sorso di que- 
sto caldo fumo , che la tua vita. 

Ana. Egregiamente detto. ( Io mo si risponno a 
chisto, so mpalato. È primmo Ministro, e zio 
materno a la regina, e cagliammo a mmalora ). 
Ame. Sei tale , sei bestia. 

Ana. Altezza sì , non della vostra grandezza 
però. 

Ame, Come a dire ? 

lascia di pippare adirato assai. 
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Ana. Cu son minar di voi. Voi siete primo rasi 
Ministro , io un vii serro di corte. 

A me. Va bene , or capisco. 

Ana. Subeto ve malfate/ a* ite da sentì la ra- 
gione. Lo minale lo fece vostr* Altezza. 

Ame. Io ? 

Ana. Gnorsl ; non «vivevo da ordini il trasporto 
della Greca ancella di giorno : a vivevo da a- 
s petti , che Febo si tuffcsse nel mare y ed o 
scura6se. - . 

Ame. Sei vile. 

Ana. ( Vi tomaie Dime vo appretti ! ) Io por- 
tava quatto gatte pe sordate, li marinavi Olan- 
desi erano bene armati. 

Ame. Vile;, ami porco. 

Ana. E pure fecimo vedere le prodezze noafce- 

Ame. Vile , porco., anzi osino Italiano. 

Ana. Io minor , voi -major. 

Ame. Come a dire? , 

lascia come sopra di pipparc alteralo - 
alzandosi. , ; 

Ana. Ca lo so schiavo , voi padrone. , , 

Ame. Capisco.-' v *■ 

Ana. Puozz' avè tre gh i nome de tavola franca I 

Ame. Da chi ? ... . . ; 

Ana. ( XJli mmalora ! ha ntiso I ) 

Ame. Tre giorni di tavola franca? 

Ana. Gnorsì. 

Ante. Chi li suol dare? 

Ana. A Napole se danno ; eerca elicilo che ho 
F amico cesare , e 1’ ave. 

Ame. E poi ? * 

Ana. Mrt.slu Donato fa lo fatto snjo. 

Tom. XXL L*i fedeltà sventurata. 30 


I 
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«ime. Ghi « maestro Donato? il cuoco? 

Ana. Gnor sì. > 

Ame. È bravo? 

Aria. Apparecchia bene: èo’duje minute te spicciò. 

Ame. Veniamo a quel che preme; eseguisti i 
miei conni ? 

Ana. Gnorsì. <• •*■ ■■■■ «i-* • <-< 

toma a seder e ai tavolino accanto. 

Ame. Hai arrestato' ii nocchier europeo , che i 
dritti offese delle genti , e del regno ? 

Ana. Gnorsì signore. »*■•. •' 

Ame. Dove portasti quel vecchio ardito , e quel 
piccol fanciullo , che tanto mi preraea ? 

Ana. Mo ve lo conto, lo per adempire ai ro- 
stri comandi , sorpresi colla mia soldatesca gen- 
te gli Olandesi d* improvviso così , che non eb- 
bero tempo di salvarsi sulla nave , ma confu- 
si y ed avviliti si arresero tutti : zompai ferito , 
e buono sul vascello , e disarmar li feci , li 
lasciai sotto la custodia de* miei , tutti in ca- > 
tene. ' 

Ante. E le ricche merci? 

Ana. E le merci ond’ è carica la nave io confi- 
* ficài per diritto reale. 11 capitano ho portata 
in corte , e sta guardato in questa stanza quà 
Con sentinelle a Vista , come ordinato avete. • 
In quell’ altra stanza il vecchio ardito padre di 
Aristilla f .e in questa stanza di mezzo starine 
chiuso il fanciullo, che si pretende che sia fi- 
glio di colei , che fu da me per ordine vostro 
scapozzata. 

Ame. Sei bastia I questa è la più gran verità del 
mondo. 


_ A 
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Ana r ( Mmalora fati’ essere acciso l ) e sejnpe so 

bestia ? : i.tr > ». ... .. •. . .’! 

Ame. Nascesti f tale , tei morirai. - • > ,u„, 

Aru.. ( Uh si sbotto che boglio fa ! ) ' 

Ame. Tu dir dovevi che il fanciullo sia figlio di 
A ristilla , non della trucidata d donna , bestia, 
porco , asino da soma. 

Ana. Puozz’ avè no coniglio* spaccato ncapo nnante 
sta sera. 

Amp. Co»' è questo coniglie spaccato ia testa? 
Ana. ( Mmalora mure scappato! reparammo! ) 
Qaestd , Altézza , è «n segno* in Italia di gloria , 
di trionfo, dà onore distinto è. quando un 
i Principe h assunto al trono * o torna qualche 
generai vincitore. ■ .* .1. t ■' 

Ame.- Cile se gli fa ? ;»•■. ..4 ; 

\Ana. Se le «bette sto coniglio spaccato ncapo. 
jime. Da chi?- ■ ... >.1 *.»« . i» # -, ^ 

Ana. Da lo micdeco . . , da lo naiedeco mo di- 
ceva? dal sacerdote. ; ..«t> ,ì t.i\ . < X • «r-V. 

K Ame. Coniglio?' >■ • ..... ; , ... 1.* 

Ana. Gnor». » . ». « »: • ..i.i.c . 

Ame. Intenta? • ■■■•'• u.l ,, . , *, 

Ana. Gnor sì (vi chi mmalora ame l’ ha fatto 
dicere » ....ut- •,»* ., { 

Ante. M’ itìfArmerò , e paciere» di poi; venga il 
capitimo Olandese. ■ ^ :. ■ > * . u'.i - 

Ana. Venga Olanda a noi. \ *u i h 

Ame. E tu siedi , e scrivi ciò che depone il reo. 
Ana. Per onorarvi. <. 

siede all * altro tavolini , e scrive Ifi de- 
\ posizioni del reo. ' • ■ **> .• ... 

Ame. Per onorarmi? .1 :* t •* 


! 
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Atta. Per compiacervi. 

Amo. Vèr compiacermi ! 

sèna. Per ubbidirvi; ( puozze jettà do butto de 

sango ! ) 

SCENA II. 

Dimante t e detti. 

S t 

ignor , prima di tutto t qui mi appello 
al supreipo divano. Egli di Bizanto sia giudice 
de* violati diritti , e dell* ingiusta violenza usa- 
ta in questi lidi contro la mia bandiera ; un 
reai decreto scritto di propria mano del gran 
Signore , accorda in questi mari la franchigia 
a) mio leguo : se io mi difesi , se difesi una 
schiava di . mia conoscenza % e che qui venni a 
ricomprare, degno non sono di simili strapaz- 
zi , i . io mi protesto. . . 

Jme. Zitto , basti così ; servo la reai Principes- 
sa di cui zio sono t e ministro, e da lei fu 
ordinato 1' arresto tuo. Ti accordo io stesso , 
che una violenza è questa , e ti prometto pria 
che oscuri il giorno libero lasciarti con tutti i 
tuoi. Qui amico io ti volli per ragionar teco 
per mio diporto , delle cose d' Europa. 

Dim. ( Che mai pretende questo fino politico 
dame?) f 

Ame. È ver, che fosti in Georgia altre volle,# 
qui lasciasti un figlio tuo ? 

Dim. Qui nella Georgia io fui , ma in questo 
suolo figli non ebbi. 

Ame. Mai qui avesti figli ? 
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Dim. Mai : ne* miei verd’anni , ed in torti}*» dei- 
i' umile mia fortuna padre fui d’ un fanciullo. 
Ame. E che’ ne fu di lui ? I . 

Dim. Mi fu rapito di Ire anni. 

Ame. Dove ? 

Dim. Là sulle spiaggia dell' assediata Rodi otfpo- 
st’ all* ire del vostro Solimano. 

Ame. ( Oh come scherza cou sue vicende il caso ! 
N come stordirebbe Narsete , se tutto egli sapes- 
se ! ) E del rapito figlio cercasti mai ? 

Dim. Come, e dove cercarlo? se altro segno non 
rammento in lui fuor , che una macchia di 
vino ben graude in 6ul confine della sinistra 
spalla. .Ìm..’ ; m 

Ame. ( Qual più certezza , è d’ esso. ) tra sè 
No , questo figlio 1’ avesti nella Georgia or 
compie un lustro da una Greca ancella , che 
Aristilla si chiama , e t’è sì cara , che oggi 
x col padre da te sedotto sei venuto fin qui per 
.. riscattarla. ^ m » •. u ^.- 

Dim. Aristilla^ signore, io qui la vidi un lustro 
addietro f e prima anche m’ era nota , perchè 
servì negli officj donneschi la moglie d’un mio 
padrone , il quale poi morì miseramente nel 
mare , e la di lui vedova mi diede in cura 1% 
grossa nave , ond’io l’Asia , e 1’ Europa corii più 
più volte trafficando , e feci la mia fortuna. A 

3 uest’ antica padrona sua nel mio ritorno die- 
i novella d’ Aristilla, ed ella commossa- dai 
~ prieghi del vecchio padre , e da .miei m’ordinò 
il suo riscatto , e mi propose le nozze sue 
quand’ io l’ avessi posta in libertà. Guarda , si- 
gnore, se posso con essa aver avuto un figlio. 
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Ama. Sì, un figlio avesti; m/io vorrai.negar':? 
Alia. (Che furbo, starria p'arravpgiiwe il mondo?) 
Dim. Io non lo niegó , signore , ma il figlio mio 
se vivo fosse avria cinque lustri adesso ; ed il 
quarto lustro ha compito qolei , che sua ma- 
dre si vuole: eeco che il figlio mio aver py 
madre non può Aristilia infelice, •. , 

Ame: Restringiamo i* affare : sei pronto a dire , e 
confessare , che d’ Aristilia il figlio sia figlio tuo Y 
Dim. Perchè? » , ' f «i . .j. 

Ame. Perchè solo a tal prezzo ricuperar potrai 
•' la nave, le merci , i compagni i la libertà, la 
vita; aver potrai la mia grazia , i miei doni , 
i miei favori. . ' .. i, 

Ana. ( Oh che robba ! ) • , i ; 

Dim. No, noi dirò. Pera la nave mia, e seco 
periscano ancora le merci, i- naviganti ,, anzi 
con essi vada la libertà , e la vita ^ ma non 
sarà Dimante, -'onorato Olandese, complice, o 
reo di sì nera menzogna. 

Ame. Zitto : sono queste Europee debolezze. A- 
nastasio , scrivi , che il vero ,ei confessò. 

Aha. Scrivo.- 

Diiti. Oh Dio! !4 ' -*■ • , .... , 

Aiuti. Scrivi , che unito al figlio dentro a due 
i giorni ne andrà libero co* suoi./ * . 

Dim. Ah eh’ io dispero scampo, ajuto y pietà: 
ma viva il cielo io* nou dirò menzogne -*■ . . . 
Tu mi proteggi j verità vincitrice , il ver si di- 
ca , e si mora se occorre. yiai 1 . 

Ana. Signor , viene Narsete vostro figlio. .. » 

Ame. E viene a tempo , ond’ io vegga: se tu di 
• propria mano scrivesti • modo mio. 
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Ana. Scrissi papocchie eterne.*» 

Ame. Perchè bestia nascesti., e Don uomo. 
Ana. { Fus§’ acciso chi non t’uccide! ) . 

. . - -SCENA . HI.- * 


D< 


N arsete , e detti. 


Nar. JL/ove viviamo adesso? Come la Colchide 
divenne più infame, più empia, più scelerata, 
che a tempo di Medea ? Dove ne andò bandita 
la giustizia? dove la fede? dove l’umanità? 
Sia qui permesso che un genitore possa tradi- 
^ re il figlio , la sovrana , i vassalli , ugni ri- 
baldo l’anime più innocenti (ma almeno siano 
illesi , e rispettati i dritti delle nazioni stra- 
niere. Perchè si usurpa a un viaggiatore 1' oro 
suo, le sue àierci, il suo naviglio , l’onore , 
la libertà ? Perchè si adopra con un vecchio ' 
meschino, giunto tra noi per ricomprare sua 
figlia , una villana prepotenza crudele ; e lui 
cacciando dentro d’ on pozzo , in guiderdone 
poi si mena prigioniero alla reggia ? Se- giu- 
stizia migliore non fanno i monarchi ai vas- 
salli , i padri ai figli , cosa faranno i ladri', i 
selvaggi, gli assassini della Georgia? Io n’ho 
per te rossore, per la Sovrana, per la patria 
mia . . . ma quel che il cor mi squarcia h il 
favor che gode questo ribaldo scelerato Ita- 
liano ! 

Ana. Lo bì? Passera mia volaje volaje , e ncop- 
p’ a cecere se posaje. • 

Nar. Tu trucidasti una donna innocente! Tu nella 
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torre serrasi! Ira lacci avvinta la povera Ari- 
stilla. Tu nel pozzo calasti il padre sventura- 
to. Tu gli Olandesi facesti prigionieri. Tu stai 
scrivendo un infame processo . . . Dunque della 
Italia non sei , nascesti nella Libia deserta , tra 
i mostri Africani; tra i diavoli umanati. 

jina. Tu m» l’aje co sta gioja de gnore tujo , 
e te la vuò pigliò co mico ! . 

Nar. Io T ho con te a ragione, e tec.o voglio 
sodisfarla tremenda giustissima ira mia: mori 
spietato. snudò, la sciarla per ' dargli. 

tfna. Ahi 

A me. Olà , Narsete? autorevole. 

Nar. Signore? v rimesso. , r : 

Ame. Sai chi son io? • 

Nar. . Lo so. " ... . v 

Ame. Sai dove sei ? 

Nar. Lo vedo. 

Ame. Si snuda il ferro, si minaccia, si assale 
un fedel servo mio dentro la reggia della So- 
vrana La rissa ? 

Afta. Te spignarraje nò pigno mo ! a Narsete. 

Ame . Saresti restii morte , ma come folle aman- 
te ti perdono la colpa. •* 

. Ana. E cliisto fa peo appriesso. 

Ame. Va tu, e pona il processo a Larissa , ella 
vi segni di propria mano la condanna. 

Nar. Che dice il processo? 

Ame. Vuoi sentirlo? leggalo il mio Narsete. 
lo legge di volo. 

Nar. Il tuo Narsete 1 e al tuo Narsete vendi così 
nere menzogne! onde si seppe, che cPAristilla 
avesse un figlio ? e come di bocca sua può 
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confessare Dimantc , che d’ Aristilla al figlio 
padre io non sia , ma lui? Anastasio impari a 
scrivere prima il vero , o mi permetti , che con 
questo ferro alla gola lo sforzi a dar ragione 
di quanto scrisse. . . come sopra. 

Ame. Alto 1 

Ana. Arreto ! Uscia che dice 1 vi corame sta 
ncaualo ! mme ne vo proprio scioscià 1 
Ame.. Narsete? 
li or. Signore. 

Ame. O reprimi i luoi folli furori, o preparati a 
cambiar stato , e figura. N ieni tu. 
ad Anastasio , e via. 

Ana. Figlio "mio , tu tiene no patre , che non e 
• padre « . . 

Ame. E chi sono ? .. torna. 

Ana.. Site na pasta riale. 

Ame. Vieni contrae. . :* e via. - 
.Ana. Vengo: figlio mio pateto sa chi er. . . 
Ame. Chi è? torna come sopra. > 

Ana. È il primo ministro , dir voleva , della 
regina Larissa. 

! Ame. Sieguimi. e ria come sopra. 

Ana. Vi siego. E che mme vo fa crepa si nop 
parlo ! Pateto non è omrao. . . 

Ame. E che sonò? ' tornando come sopra. 
, Ana. . Site n’ agnolillo! Lo cielo pozza darvc la 
salute de la currafa do zecca. 
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' S C E N A 


IV. 



Narsete , -è poi .Zarissa. . < - 

1 * " * ^ | I * . ■*! • « » « * * », * I ì 

r> 

i\far. JL/unque han da perire miseramente gli a* 
mici , il suocero , la sposa , e il caro figlio 
mio 1 o per salvarli dalla morte ho dà fingere 
amore con la Principessa che abborrisco più 
< • della morte istessa . * ..ah mel perdoni Ari- 
stilla se l’amore , e la pietà m’insegnano a 
mentir per salvarla! alla 1 fine ella non m’ode, 
e qui condurla non ponno, perchè altróve' Kho 
chiusa: ecco, Narsete, il gran cimeulo tutto ho 
tentato finora T solo questa strada mi nesta;v>. 
Lar. Hai veduto, Narsete, in questo fogliò le opre 
famose della i tua diletta Arisliila! Io »bn com- 
prendo come tu Sol non sai quello che sanno 
tutti, e come dormisti tanto in braccia al dis- 
onore. Ama Narsete Aristillay e qn altro, gode 
per lui i dolci frutti d’ amore ! arriva a 'farla 
madre , va in Europa , e torna solo per lèi ! 
la scal,tra donna si finge morta per ipoter >òol 
drudo a fianco impunemente fuggire ; • alla fuga 
si fanno strada coll’ armi! sì fanno scherno- dei 
dritti miei! feriscono Anastasio! il mondo", il 
cielo mi spronano alla vendetta , e mòritre io 
chiamo Narsete ancora alla vendetta , egli sen- 
ta rossore placidamente dorme. 

JYar. Ti dirò , Principessa; o ch’io dorma, o ch’io 
vegli, o ch’io ami, o non ami, creder non so 
che l’onor mio dipenda da capricci del sesso : 
\ 


\ 
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onta, c vergogna faccialo a ine le colpe mie, 
non quelle di un amante lasciva , e scelerata. 
Una mia schiata da schiava ha da operare. La- 
rissa , senza cercare se 1 altrui disonore sian 
false , o vere vorgogne altrui , m ha da inse- 
gnare qual sia quel vero onore , onde si vanta 
mantenctrice sì gelosa , e poi chi u* abbia piu 
decideremo tra noi. 

Lar. Io te 1’ Lo da insegnare? Ebbene: saià bre- 
ve la scola. Guarda chi sono , pensa che t a- 
rao , e per amore ti perdono , le colpe ti do*- 
no , i rei ti offro , questa destra , ed il trono. 

Nar. Ed è questo V onore ? perdona o Princi- 
pessa. V onore non sforza gli affetti altrui; 
P onore non vende il letto , e il trono al prez- 
zo indegno di esecrande imposture ; 1 onore non 
assolve per malizia le colpe ; 1 onore non coil- 
danna per gioco gP innocenti ; 1 onore non sot- 
toscrive processi ingiusti; anche i stranieri ascol- 
ta , a fanciulli perdona , i vecchi onora , non 
svergogna le donne, e non dà credenza a men- 
titori infami ... 

Lar. Olà? di chi favelli,, orgoglioso, superbo? 

Nar. Io, Principessa, parlo, nè so di chi ; parlo 
di quelli , che degni, sono pur troppo di così 
amaro linguaggio , ma certamente di te non 
parlo. 

Lar. Bene. 

Nar. Tu m’ inspiri , idol mio ( fingiamo ) idee 
troppo diverse. L’ onor che regna nel tuo pet- 
to reale spleude, e traluce sin nelle tue pupil- 
le ; pn i, solo sguardp amoroso ammorza ogni 
lampo di sdegno ; un bacio solo ^u di questa 
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au'gusa mano disarma tutte le tue vendette ; 
ad essa invola una condanna ingiusta , un io* 
glio mentitore. Questo spergiuro foglio con tut- 
ta umiltà facendo in pezzi dà a calpestare alle 
tue piante; e viva ei dice, viva l'onore della 
grande, gentile, amabile Larissa. ' 

lacera il foglio , e ce lo butta a piedi. 

Zar. Ho piacere che il confessi. Scordo intanto 
l’offesfe; assolvo i prigionieri , e del fanciullo, 
sia figlio, o no della tua Greca favorita , la cu- 
ra io prenderò , quando ella noi voglia condur- 
re seco lei ì ma qual pruova {mi dai della tua 
fedeltà , che sia capace di non far arrossir chi 
ti destina una mano reale? 

Qui esce A risiili a , ed ascolta in disparte. 

Nar. Tutto, o mia bella Regina, ma tutto a mi- 
glior tèmpo, acciò rimetta gli affetti in calma; 

\ disponi, idolo del cuor mio, della mia mano, 
della mia vita , e del fungue mio. . . ‘ 

SCENA V. 

A ristilla , e detti. 

Ari. JV^fenti , spergiuro, dar non le puoi quello 
eh’ è mio. * 

JVar. ( Misero me ! qual contrattempo ! ) , 

Lai-. Òr non siegui , o Narsete? 

Ari. Per questo mi conchiudesti dentro le mura 
di solitaria stanza ! per questo crudelmente pie- 
toso oggi mi proibisci d* inoltrarmi alla reg- 
gia , per non farmi spettatrice dolente della 
perfidia tua? Dove si trova il mio liberatore? 
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Dovo il mio meschino cadente padre? Dove 
quei figlio oimè ! 'che mai dir posso , giacche 
mio pur si vuole? Alma spergiurai così tu vie- 
ni a supplicare per loro , e procurargli la liber- 
tà? così ti perdi in ciahcie amorose? così tu 
inganni la schiava , e la regina ? 

Nar. ( Ah taci per pietà ! ) 

Ari. ( Mori. ) lo non mi lagno del padre tuo , 
che qui mi trasse a forza per farmi conoscere 
qual sei ; venni , ti vidi , intesi tutto , e negar 
piu nou giova. Ah non t’avessi uu giorno più 
di così creduto!. . .Ah mia regina , non credere 
a costui , nè farvi sedurre dalle promesse sue : 
son tutti inganni , le parole, e isospiri; ingau-^ 
ni orrendi sono ristessi nodi più forti d’amo- 
re, d’imeneo, di natura, e del sangue / finor 
quante donne vide , tante ne amò ; quante ad « 
amarne egli prese, tutte al fine le tradì, lièti 

{ iromette sorte migliore la tua, grandezza rea- 
e , eh* egli per uso avendo comincialo dalle 
schiave , vuole per fasto trionfare anche di una 
Regina. 

Nur. ( Taci , mi fai morire ! ) 

Ari. ( E ancor sei vivo ! ) Non sospettare , che 
io ti parli così ebra forse , ed insana di ge- 
loso’ furore per fare la mia vendetta, lo di 
costui nou so che farne; l’ abbia pur chi lo 
vuole; per me l’odio., l’abborro, lo detesto 
per sempre : parlo così acciò tu lo conosca ; 
non v’ è alma più indegna della sua ; per lui 
solo mi aocusa il mondo d’ impudica , e di 
aver data alla luce non legittima prole, i Dei 
però ben sanno che inuoceute son io ... se a 
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mie non crèdi , farò dirti fra poco da una boc- 
ca innocènte tali cose di lui , capaci di forti 
inorridire : soffri o Regina eh’ io parli un sol 
momento a quel fanciullo, che mio si vuole, 
e si tiene prigione per rilevarne il vero ; Sen- 
tilo almeno una volta , e poi decidi. Che dici? 
me l’ accordi questa grazia? anzi concedi che 

• testimonj ) dell* innocenza mia vengano gli altri 

' ancora. 

Nar. ( Oh subisso ! ) 

Zar. Io non t’ intendo. Veggo stordire Narsete , 
e il cor mi dice, ch’io diffidi di tutti.' Olà 
soldati recatemi quel fanciullo , e seco lui ven- 
gano gli altri due prigionieri. 

Nar. ( Pietà cara Aristilla ! ) 

Ari. ( E fioa sei morto 1 ) • ’ " 1 ' » • 

. • - • , / ' • 

SCENA VI:-- - « '<• 

* ' * »’■».•' «•’** • ■•••!?» . t.| • 

Oreste , Leucippo fanciullo , Dimante , 
e detti. , V ' ■■■•*' * 

C \ . ^ V ' 

he si vuole da noi? ' ' "• ^ 

Ore. A che sonò qui tratto aneli’ io ? 

Ari. Ah caro figlio corri in queste aperte brac- 
cia , e non temer più nulla , che al fianco tuo 
sou io. 

Leu. Madre mia ! corre il fanciullo a baciarla. 
Ari. Caro figlio non tremare , son io che tergo 
queste pupille tue tulle molli di pianto , e coi 
mio pianto ancora lavo , e ravvivo il tuo vol- 
to sbigottito e pallido per la mia lontananza. 
Ali se sapessi , pargoletto infelice, a quanti più 


/ • 
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duri casi il tuo destino ti sèrba , ti farebbero 
orrore I Vogliono intanto,’ cbe il' ‘padre tuo 
tu non conosca : a questa nera menaognd che 
dici tu? cerca tra questi qual è il padre tuo , 

■ vallo a baciare. 

Leu. Padre mio ; eccovi un bacio. 

■'M‘ corre a Nar sete abbracciando le sue gambe. 

airi: Oli "è costui ? 

Leti. Il caro padre mio. 

Nar. ( Ahi s’ io non fingo, come mi avvisò imo 
padre , li condanno tutti a perire 1 ! ) Tenero fi- 
glio che vuoi da me? un bacio mio ti uccide? 

Arit Bacialo, e mora. Guarda 
sto fanciullo conosce , o n< 

• • A. * 

•'eh* egli è nato 'da ; questo seno ed» h figlio di 
Narsete , e Narsete mi fu per un lustro sposo 
fedele, benché adesso arrossisca d' una sposa 
mia péri. Anima scellerata! nega sul volto mio , 
negalo sé puoi che mio mèrito non sei , nega 
un amplesso , un bacio a questo figlio tuo cne 
"tei domanda avelie tacendo con dolci sguardi 
♦ suoi. « • 

Lar. Stordisco ! • ‘ '• • 

Dim. Sono di sasso ! 

Ore. Io tutto tremo ì ' 

Nari Io gelo 1 

Ari. Sposa intanto tn la tua Regina , e dammi 
il figlio mio : con lui andrò raminga dove il 
destino mi porta ; ma in braccia ancora della 
reale tua sposa tr tormentaranno i rimorsi de* 
miei sospiri , de’ miei pianti , de' gridi miei. 

Nar. Principessa adorata , scusa , é perdona que- 
sti trasporti ; ella delira di geloso furoffe y lo 


* o Regina, se que- 
i, il padre suo. Sì, 


l 
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non ritratto {e mie promesse , nè tu ritrattar 
' devi il tuo comandò , eh’ abbian costoro , e 
vita , e libertà. » 

Lar. Taci infedele , io qui non soffro , ebe una 
schiava, plebea si prenda giuoco di me , e del- 
la parola mia , senza eh* io veda chi è che mi 
inganna di voi. Aristilla ascolta. Quattro qui 
vedi, tutti complici di queste tue scaltre men- 
zogne , e tutti quattro io condanno egualmente 
alla morte. 

Ari. Misera tt|e f > 

Nar. Che sento ! 

Lar. E voi soldati al primo mio cenno , a lor 
d' un taglio recidete la testa; uno soltanto dei 
quattro voglio salvo , e questo , Aristilla , lo ri- 
metto alla tua scelta. 

Ari. Che orror 1 che dici I a me ? 

Lar. A te : >le’ quattro uno salvar ne puoi „ « gli 
altri treni* condanno al taglio della testa. 

Ari. Ed ia>! . . . - ve* : 

Lar. E tu talvane un solo, sia qual tu vuoi. Ho 
detto , nè i detti miei vanno indietro giammai. 
seria , e via. 1 ‘ • 

Leu. Padre ? cos’ ha colei ? . J 

' Nar. Abbia ciò che vuole , io non curo la vita t 
e non aspetto la scelta altrui , perchè la morte 
sola può con un colpo finire i disperati barbari 
affanni miei. Sposo non sono , non son più pat- 
dre , anzi non più conosco i doveri di figlio, 
onde disumano , ed amante , empio , e pieto- 
so , fedele, e traditore, abbono la vita di 
tanti a me più cari , odio tne stesso , odio a-' 
more , odio il mondò , odio la vita' , ed amo 
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sol quest» spada , che farà ie vendette di tutti.. 
via disperato . 

Iteli. Madre mia , dove va? 

Ari k Stelle tiranne !. Amico i . , Genitore . . . 
teucro figlio mio,? . . . siete voi? sou io qui? 
Glie mai disse quella barbara, donna ? Ove n'è 
audato io sposo mio? misera sposa, madre 
dolente , e figlia sventurata ! tu sceglier devi , 
u la tua scelta un. solo de' quattro ha da sal- 
vare !... Povero padre , i primi di natura 
giustissimi diritti sou tuoi , e non temere:, pri- 
ma fui figlia, poi sposa e madre. Ebbi da le 
la vita, la deggio rendere a. te . . . Vivi tu 
padre mio . ... ma ik caro figlio . . . ma.il. 
dolce sposo ... oh Dio ! 
si butta a sedere. 

&re. Aristiila mia cara, allo sposo ,, ed al figlio 
ceda qui il padre tuo. Io son vecchio , vissi 
abbastanza , e già col piede tremante sull'orlo 
del sepolcro , cado, e nou cado! Viva il gio- 
vine sposo, o viva questo fanciullo, che ancor 
non sa. che cosa sia vita; viva ed adulto poi, 
vi peligli spesso che la sua. vita costa quella dei 
padre tuo , e che tu non saresti stata infelice 
a. questo segno se avessi saputo ubbidirlo. 
via. 

Aìi. Amico che fu ? . . . deh rischiara almeno-, 
caro mio- benefattore la mia mente confusa. 

Dim. Per me scegli chi vuoi. Vuoi eli io qui 
muoja? morirò, pazienza ,, e morirò, per ess'er 
qui venuto spinto dai pad^e tuo con l’oro mio 
^■.riscattarti: fallo se puoi., e poi moro cou- 
l» alo. e via. 

D-'Oi. XXI. La fedeltà sventurata. 
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Leu , Madre mia tutti vanno ? 

Ari. Figlio innocente, il padre tuo meco fu tradi- 
tore , empio , spergiuro , e ancor bilancio cou 
la sua la tua vita ! Ah sono madre alfine ! e 
tu mi costi più che non mi costa lo sposo , ed 
il padre . . . Vivi amor mio ... e moran 
gli altri ... santi Numi del cielo f Leggi tre- 
mende di natura , e di amore ... ah mel per- 
doni lo sposo , e il padre , se in me prevale 
tenerezza materna , e già decido io favore del 
caro figlio mio. Amami, o figlio, e bacia la ma- 
dre tua , trionfa , e godi della mia scelta : ac- 
cetta da me uu’ altra volta in dono la vita. 
Ma questa vita ... oh Dio ! sarà in breve la 
cagione della mia morte. 

SCENA VII. 

Luogo boscareccio , con una capanna pasto- 
rale da uu lato : vista di mare , ed in 
lontananza una nave. 

Anastasio , e poi Bellina dalla capanna , 
indi Nadir , e Martino in disparte. 

Ana. Oh che notte! oh che giorno! oh che ter- 
ribili sventure ! e che mmalora è stato ? terra- 
moto , subisso , tempesta , zeffunno , e quanta 
• desgrazie !... So mmattuto co no patrone , 
eli' è n’ uorco, no ciaurro, no diavolo arrasso- 
sia ! ma chi è chesta eh' esce da la capanna , 
non è male . . < vi c’accasioue? sto co li can- 
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care mieje , feruto } acciaccato , arravogliato , 
e pure si risente la mia cartilagine . . . Aspi... 
rame pare de la conoscere. 

Bel. Marami I Anastasio mio , si tu ? 

dna. E tu si Bellina? 

Bel. Tonna de palla. 

dna. Oli metamorfosion del caso / e cornine stai 
qui nella Colchide ? 

Bel. Nce venette schiava co mamma mia : la sa- 
je a mamma? 

dna. A me la vuò Ripari ? è biva mo? 

Bel. È morta salute a nuje, m’ha cresciuta com- 
rn’ a na panna d J onestà. 

dna. Certo. 

Bel. Comm’ era onesta, e scrupolosa! na vota... 
ca non me lo scordo maje , me dette a Napo- 
le no schiaffone , annevina perchè ? 

dna. Perchè? 

Bel. Ca io parlava da copp’ a la fenesta co uno 
che passava. 

dna. Che rigidezza/ 

Bel. Bestia ( mme dicette ) jierchè a parlarece 
da copp’ a la fenesta , e non farelo saglì ? da 
lontano che nne recave ? 

dna. Oh che mamma! oh che mamma! 

Bel. E n’ aula vota mme scommaje de sango Y 
perchè ? ca cercaje no poco de terrone a no 
nnaqimorato mio. 

dna. Che austerità ! 

Bel. Ciuccia ( mme disse ) perchè cirche lo ter- 
rone ? cerca n’ auiello , no pare de scioccaglie, 
ua vonnella. " 

dna. Bella cosa /belli siotome : e tu te le truo- 
vc mo. * 


Digitized by Googli 


3a.{ A T 'f O 

Bel. Net; no stanno ccliiù do sic mamme mo? 

/Ina. Non dì accusai cu a Napole nce u’è na par- 
lila um , clie ue vuò fu mummia / ma co chi 
slaje cca,? pare suolino. 

Bel. Sto rollio viecchio pastore , e na Yecchiarcl- 
l/i , a sta capanna ; fucirnmo recotte , e caso. 

Alia. Corame so le cose de lo munuo ! t’allicuor- 
do ca a Napole i^ere peceerella , e io te voleva, 
Lene. 

Bel. Si min’ a visse dato qua allicuorde, me n’al- 
Jicprdarria. 

Alia. Zitto, si mo t’avesse ntcsa la benedettarma, 
de mammeta avarrisse avuto n*auto paccaro. 

Bel. E tu Anastasir mio cornine staje cca, che. 
f.ije , cumin,’ accossì bollo vestuto ? 

Alia. Ca so signore, so confidente de Su la rnelecl», 
eh’ è coniane fosso no gran Visir, e zio mater- 
no de la regina , epfimmo menisto de sta corte. 

Bai. Starni ]e ricco. 

Ana • So slbnuato ! tengo tan\o che potarrra cam- 
pa a sciore cotlico , e metti carrozze a Napole. 

Bel. Da vero, ? 

Alia. Co tutto lo sinno: cca chi in malora nce va 
sta? cca ino si bivo , e mo si muorto ;/• figlie, 
conti* ai pulce, e patre conte’ a figlie; accesi u.- 
ne , trauciriienlc , rebelliune, non c’è no par-, 
mo de niello. 

Qui escono Nadir , e Martino , e si pori ... 
gono in disparte a sentire , non veduti,.. 

NaJ. ( Eccola per Bacco. ) 

Mar. ( E becco Iella. ) 

Nad. ( Zitto. ) * 

l\ far. ( Seytimmo. ) 

■ y .’* * * 
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yìna. Tieue cca nuam morate? 

Bei. Noe tengo duju, e mine le pazzrjo tulle dn- 
je ; mme le faccio co passe , c piglinole. 

Mar. ( Sientetella., ) 

JVad. ( Zitto. ) 

Ana. E perchè ? , 

Bel. Uno è scartellito, che p ire no cotogno na- 
talino , è u’ auto è n* anzalone , che do var- 
rate. 

Nad. ( Tante grafie. ) 

Mar. ( Statle bona. ) 

Ana. E tu le daje audienza ? 

Bel. Pe mme spas^à , e lloro ciuccé se lo credono. 

Ana. E chi so , che fanno cca? 

Bel. Uno è guarzone de lo vieccbio Turco, pu- 
ro schiavo cca , ed è de Napole : e l’auto è 
dé ste parte ; è sgubbio , ma sta ricco. 

Ana. Orsù giacche la" / sciorte è la toja , lassa a 
tutte. 

Bel. E perchè? 

Ana. Ca te voglio io. 

Bel. Vattenne Anastà , tu pazzie. 

Ana. Dico co tutto lo sinno , e per farti vedere 
ca non pazzejo , te, so cieutc moneto d’oro. 

Bel. Uh ricca me ! 

Ana. Prego lo cielo che s’ accojefano le tur ba- 
iente de la corte, ca te vengo a pigi à , té spo- 
so , e nce la fumammo a Napole. 

Bel. Core; 

Ana. Gioja. 

Bel. Speranza mia. ' ' * 

Ana. Bellezza. 

Nad. Seguitate felici amanti , c sposi; 
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Mar. Tirale nnante , salute , e figlie mascole. 

Ana. Chi so sti gatte maimune? 

Bel . So chilli duje che t’ aggio ditto. 

Nad. Costei , padron mio , è cosa nostra. ' 

Ana. E come, provita de lo maruzziello de mare? 

Nad. Mi diè parola , ed ebbe da me molti re- 
gali. 

Mar. Ed a me pure , signor mio caro , mi pettinò 
non poco. 

Ana. Vi chi parlano de se nzorà, e de se piglia 
na figliola! no sgubbio, e no stucchione; noi» 
m porta ca po esceno li soprannumerarie , e se 
pazzejano sti marite ntontare. 

Nad. Avverti come parli. 

Mar. Mesura le parole. 

Nad. I gobbi sono l’idea della civiltà. 

Mar. Li pare mieje non se mesurano a parine. 

Ana. E mo v* acconcia io : o so chi so , o so 
cuorno. 

Bel. Che buò fa ? 

Ana. Assettate , e sta a bedè : guardie , addò si- 
te? attaccate sti duje, e portatele alla corte ca 
so spie de 1’ Olandese , ne donco io cunto a 
Ammelech. 

Nad. Oh diavolo ! 

Mar. A me ! 

Ana. A buje ciuccie , che ve volite nzorà p’ es- 
sere piecore; marciate. 

Nad. Oh destino crudele! 

Mar. Oh guajo non pensato ! 
son legati dalle guardie. 

Nad. Bellina , e 1’ oro mio ? 

Mar. E 1* argiento mio ? 


igitized by Googlc 


SECONDO. 3a 7 

Bel. E nnn sfinite lo fatto? lo puorco mmcrleca- 
je lo ziro d’uoglio: è bcnuto l’oro maggiore, 
e ha vinto a l’oro minore, e l’urgiento. 

Nad. Dici bene ; impetraci la libertà , fallo per 
carità. 

Bel. Si nome vuò bene falle la grazia, core mio 
caro caro. 

Aria Le vuò fa la grazia? e le sia fatta; sciogli* 
tele ch’aggio pazziato. sono sciolti.’ 

Nad. Gambe ajutatemi. . . 

Afar. Sarva sarva. e fungono. 

Bel , Core mio , può tutto cliesto ? 

Ana. lo so potente ca , so sotta gran Visir . . . 
e mo vene da là : fatteila core mio , ca chi- 
sto fa lo politico , lo casto , ed è no gatto so- 
riano ! va ca po nce vedimmo. 

Bel. Statte buono. t ria. 

Ana. Schiavo. 

, • • 

SCENA Vili. 

Amelech , ed dnastasio. 

• \ • , 

Ame. Dicesti a Narsete , che qui l’attendo? 

Aria. Altezza si : ma perchè volerlo qui !|ra le 
campagne ? 

Ante. Perchè voglio ammazzarlo. 

Aria. Arrassosia ! versar il sangue d’ un figlio. 

Ame. L' ucciderò senza far sangue. 

Ana. E come? , 

Ame. Imparalo da questo foglio v e parti. 

gli dà un foglio. • ‘ n 
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Ana. ( Clic politeoo è cliisto , parla senape co 
lo segnefrcato annascuso. ) 

Ante. Cos* hai tu detto ? 

Ana. ( Oh mmalora ! ) Ho detto che in questo 
foglio sta il significato annascuso. 

Ame. Non ebbe A ristilla la scelta di salvar uno 
de’ quattro condannati a morte ? 

Ana. Altezza sì. 

Ame. Non risolse a favor del piccolo figlio ? 

Ana. Altezza sì. 

Ame. Dunque Narsete ha da morire. 

Ana. Vi comme lo dice sciolto sciolto ! E 1' O- 
landese , e lo viecchio pure hanno da morire? 

Ame. No; cerca senza saputa mia di farli fuggi- 
re ; fingi che furon le guardie sorprese , e dis- 
armate , e che di notte tempo volsero ad al- 
tii siti Je vele. t 

Ana. Ma io . . . 

Ame. Zitto fa che fra poco partano gli Euro- 
pei ; fa che partendo portino seco il cadavere 
di mio figlio , eh’ ha da morire tra poco. 

Ana. Vuje da vero decite? 

Ame. Zitto : fa soprattutto clic Aristilla non va>- 
da, e che si prepari ad essere sposa mia. 

Ana. Uh , uh , uh ! e che incarbuglio di coman- 
di! e come eseguire si ponno ? se ogn’ uno è 
opposto all' altro . . . come dalla nora vosta 
volete amore , e nozze , e cliella non è moglie- 
ra a figlialo? 

Ame. Mio figlio è morto ; se i miei detti sem- 
brano arcani , ascolta , e leggi , esamina , e ri- 
solvi ; ma taci , ed eseguisci quel che t’addita 
il foglio ; e non cercar di più, o morto sei. 
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jlnii. Trio , trico , trico * e pure inpalato 
moro ! via. 

S C E..N A IX. 

Narsete , ed A mele eh. 

Nar. CL si vuole da me in quest’ orrore sel- 
vaggio ? barbaro genitore, come non senti pie- 
tà? Le tigri ircane amano ancora 1 « sposa, e 
i figli , ai cacciatore rnostran torbido il ceffo , 
e in ior difesa vibrano le adunche zanne , of- 
frono il petto contrq l’aste, e le spade; c un 
uomo poi, uno sposo, un genitore quand’egli 
veda in tal rischio la sposa , ed i suoi figli , 
dir non dovrà voglio morire per voi? ... mi 
senti o no ? che pensi , signore ? 

Ame. Iq penso a Ciro. 

JVar. A Ciro !.. 

Ame. A Ciro. 

Nar. Eh lascia riposare l’ ombre famose de’ morti 
eroi , quando senza di loro troppo ci resta da 
pensare a chi vive. 

Ame. Ma Ciro era pastore. 

Nar. Ciro pastore ne’ boschi suoi fu più felice 
assai che Ciro re dominatore superbo di tut- 
to l’Qriente. 

Ame. Ma non vorrebbe Narsete esser pastore , co- 
me Ciro lo fu ? 

Nar. Vuole Narsete ciocche vuole il destino. 

Ame. Ma se fosse in tua mano , come già fu di 
Ciro , e a tuo talento esser potresti un giorno 
o re , o pastore , qiial esser tu vorresti ? 
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Allora ci pensare!. 

P ev ‘ P e nsarci adesso. Olà, recate quel che 
b .voi ordinai. alle guardie, 

j^ar. d' e devono recare ? * , 

4in e ' B ecano °n dono che agevolar potrebbe la 
scelta tua. 

Barbaro padre , è forse un avvelenato pu- 
gnale , accio finisca i giorni miei ? 

Venite: scopri, e lo vedrai. Scostatevi.. 

Due guardie portano due canestri coper- 
ti con serici panni , con una corona rea- 
le sopra di uno , e sopra l' altro un abito 
piccolo da pastore di tre o quattr ' anni. 
Xtfar- Scopro ... la man mi trema ! il cor mi 
balza ! son forse i recisi teschi di mia sposa , 
e del figlio ! 
j m e. Scopri. 

Xfar- Coraggio o mia virtù , scopro . . . una co- 
rona ò questa , e questi sono di piccolo pasto- 
rello laceri , e vili panni: di chi furono essi? 
jirne. Furon di Ciro , ma non già di quel Ciro 
famoso nelle storie Caldee ; quello da boschi 
passò a reai cuna , e questo che io dico , da 
cuna pastorale alla reggia passò ! Ciro pastore 
tornò ad essere monarca, e l’altro Ciro all’ op- 
posto del primo, in questi panni ha da torna- 
re pastore, quando ricusa quel diadema reale, 
che di mia mano a lui presenta una regina. 
Scelga Narsete, giacché egli è oggi questo Ciro 
novello. 

Nar. Se Ciro io fossi , un genitor crudele a me 
cosi non parlerebbe con rimbrotti , e con ischer- 
ui , o forse ne lo farci pentire in altre forme , 
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die non fè Ciro al suo padre Camkise. 

. fiero. 

Ame. Superbo , olà ? bassa al suolo la fronte , e 
torna ad esser pastore , che figlio mio non sei. 
autorevole. 

Nar. Io non son figlio tuo ! sorpreso. 

Ame. No : son cinque lustri , che ti trovai sulle 
spiaggia dell’ assediata Rodi pascolando gli ar- 

« menti ; io n’ebbi pietà , nella reggia ti condus- 
si , e qual figlio mio ti educai. 

Nar. E padre non mi sé? 

Ame. No. 

Nar. E il padre mio qual è ? 

Ame. Forse da qui non lungi troverai chi è tuo 

¥ padre, lo padre non ti sono ; e a te lascio 
tempo a pensare sin che tramonti il sole. O 
per sempre ti prepara a tacer questo arcano , 
e far tua sposa la principessa Larissa ; o al par 
dell’antico Ciro preparati tra boschi a pascola- 
re gli armenti. via tra le guardie. 

Nar. Vaneggi Narsete! o crederai quant’ udisti ? 
Che fai Narsete? vuoi perdere un trono, o la 
tua sposa , ed il figlio ? Esser vorrai tu gran- 
de, ma spergiuro, e fellone, o pur vorfai es- 
ser povero, ed innocente? ... Io voglio. . . 
Io voglio . . . Ah noi so! Mondo tiranno, ti- 
ranno onore, ambizione, orgoglio, disprezzi, 
povertà , sangue , natura , compassione , pietà , 
sposa, figliuolo, tutti tiranni, tutti tacete, ed 
intanto risolvermi non so . . . Ah sì v v’ inten- 
do! Un colpo solo decide, e così terminerà il 
destino di tormentarmi. - via. . ì-i 


1 
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Aristilla , e Leucippo , indi Martini). 

■ V 

Ari . V leni , mio dolce figlio , die io non mi fi- 
do , sebbem risolsi di salvare te solo : ad ogni 
passo temo qualche fellone che ti rapisca dalle 
materne braccia ! e non ho pace se da lor non 
ci divide tutta l’Asia* e l’Europa* 

Leu. Ma dove andiamo? 

Ari. Caro figlio , noi so* andremo lontano tanto* 
dove più non sentiremo di Narsete il nome. 

Leu. Cara madre ho sete. 

Ari. Hai sete, caro figlio ! il cielo provederà ; ve- 

, do colà. una capanna, ed accostarsi a lei un 
pastore ; non credo eh’ esser voglia scortese a 
segno di negar un poco d’acqua a un fanciullo 
innocente * . . Amico ? 

Mar. Gno ? 

‘ Ari • Ascoltami in cortesia. 

Mar. Chei-v’ accorre ? { comme è bella! ) 

Ari. • Arde di sete questo fanciullo mio. 

Mar. Acqua cca non avimmo , e pe trovarela a- 
varria da carnmenà no pieno. 

Ari. Ali Dio , e qual sorte è la mia ! 

Mar. Zitto , non te desperà , mo te donco na 
cosa meglio. ; i , * 

Leu.. E che ? / . . . 

Mar. Mo te-tlonco n* arciulo de latto frisco chd 
te recreja. 

Ari. Ah, te lo renda il cielo! 
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DJar. No ve partite. 

va e poi torna col latte. 

Ari. Caro figlio, or or avrai il latte fresco , eh* è 
men nocivo, e più opportuno a ristorarti. 

Leu. Cara madre. 

Mar. Ecco cca lo latte , vivetello ninno mio , e- 
sciala. ce lo dà , ma non lo beve ancora. 

Ari. Prendi. 

Mar. Che roba ? 

Ari. Son due monete di argento. 

.Mar. A me ? avite fati’ arrore figlia mia, non 
aggio abbesuogno de denare ... te, smiccia cea , 
è tutt* oro. mostra dell’ oro. 

, Ari. Chi a te lo diede ?• 

Mar. Aggio fatto no negozio co no segnore , che 
mm’ ha fruttato sta vranca d* oro : bella cosa ! 
Io mo che non farria pe sto signore: isso m*u- 
spetta a la città , la giarra po lassatela cca : ve 
so schiavo, e via. 

Ari. Prendi , caro figlio , smona F ardente sete. 

Leu. Sì , signora. 

Ari. Ristorati per proseguire poi con, più vigore il 
viaggio. l - 

Leu. Bevo, . . . 

SCENA XI. 

Oreste sollecito , e detti. 

i 

Ore. F* erma figlio ! che fai ! noi» bever per; 
pietà ? 

Ari. Pudie tu <pu! 
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Ore. Qui mi conduce il cielo ; ma non cercare 
il come , che appresso lo saprai ; sappi che quel 
ribaldo , che il latte fatale ti ha recato pocc 
anzi .... 

Ari. Sì 1 

Ore. Veduto l'ho col tuo Narsete, molto non 
ha , a lungo ragionare in secreto : vidi che a 
lui diede dell'oro assai , vidi che. l'empio pa- 
store colse dell' erbe , io credo velenose , e te- 
mo che in quella tazza vi presenti Narsete la 
morte ! 

Ari. Santi Numi del cielo I caro figlio, non acco- 
star le labbra alla tàzza letale/ e chi potrebbe 
non dubitare del tradimento atroce , quando me 

10 dice un padre ? anche colui sebben mi tacque 

11 nome di Narsete , lo accennò quanto basta : 
aneli' io gli vidi quell' oro iti mano , che ebbe 
r empio fellone solo per farci morire. Misere 

‘ donne ! Dove non giunge ambizion di regno, e 
delirio di amore ! Ira , furor , vendetta ; qui 
pianto non ci vuole; dov’ è un pugnale con cui 
passargli il petto, mostro di crudeltà , sposo ti- 
ranno ed empio 1 

Ore. Ecco Narsete. 

Ari. Venga pur il crudele , eli' io voglio 1’ arte 
schernir con 1* arte , e a, suo mal grado far 
vendetta spietata. 

Ore. Falla, eh' io vado altrove: di più ferali sce- 
ne esser non voglio spettatore.. e via. 
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SCENA XII. 

Narsete , e detti. 

Nar. ^V.ristilla , idol mio I dove ti trovo ! e 
> dove conduci tu questo prezioso pegno del no- 
stro lungo amore? 

Ari. È veto ... è questo il pegno del nostro 
dolce amore ... io teco vengo anche a mo- 

, rir se vuoi . . . ma stanca io sono dal viaggio , 
e dal pianto . . . permetti che sotto agli occhi 
tuoi con questo latte diamo al corpo oppresso 

, qualche ristoro? 

Nar. Sì , cara. 

Ari. ( Empio ! ) Ma se vuoi che allegramente io 
beva , Narsete caro mio , bevi tu prima. 

Nar. Al latte, sposa mia, mal si confanno ( tu ben 
io sai , ) gli acidi umori che nutre il sangue 
mio , pure per compiacerti io bevo ... 
in atto di bere. 

Air. No traditore/ vivi per tua vergogna: se co- > 
re hai tu di sostenermi sul volto i tradimenti 
tuoi , core io non ho di vendicarla tua perfìdia 
con la giusta tua morte ! del colpo orrendo , 
io mi credei abbastanza capace , ma mi è man. 
cato sul meglio il braccio , e mi disarma quel- 
l’ amore . . . quel maritale amore di cui ìfcu 
mai ne conoscesti il nome ! 

gli leva la tazza e la butta a lena. 

Nar. Dici a me? 

Ali. Dico a te; se morta mi volevi, e morto 
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• aneliti il luo figlio, perchè cercar veleni, quaiìr 
do una spada ti pende ai fianco , e chiudi un, 
core nel petto d’ ogni eccesso capace? con l'oro 
seduci un bifolco , acci» ci dàsse con il latte 
la morte ! 

Nar. Tu deliri, Aristilla I l'oro che io diedi a. 
quel bifolco non è prezzo della tua morte ; è / 
sua mercé ... eccolo a tempo. Martino? 

Mar. Signò. . 

Nar. Reca a me quei pastorali rustici panni , che 
comprai da te. 

Mar Mo ve servo . . . eccole cca. 

mostra un abito di pastore che deve ser- 
vire per Nurse te. 

Nar. Parti. 

Mar. Pe ve favori. e via. 

Nar. Osserva crudele r in che spesi quell’oro , e- 
meglio impara a pensare di me. Vestendo que- 
ste lane io non sono più iigliuolo d’ Amelech ,„ 
e vassallo di Larissa; un giorno solo tutto mi- 
toglie . . . Barbara ! per te perdo tutti i drit- 
ti miei al trono , perdo ogni mia grandezza , 
ogni speranza , e torno a boschi dove già nac-: 
qui , senza saper chi mi fu padre . 1 . . ed al- 
iar che per te resto seuz* uuore , senza trono v 
esposto al caldo,, al gelo , ignobile , mendico , 
e disperato , ini accusi tu, che avvelenare ti vo- 
glio ! 

Oh Dio ! 

Nar. Ah ti perdoni il cielo , eh’ io ti • perdono- 
così neri sospetti ; e mentre vado i miei disegni- 
ad ultimare , o meco vieni , o mi precedi ah 
mare , ma conservami te stessa , e conservami. 
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il. figlio , che se tutto perdo , in voi sempre 
mi resta il meglio. Itene a terra pompe fasto- 
se , e superbe di mortale grandezza, lo qui me 
ne spoglio, vi lascio qui: senza di voi in rozzi 
panni sarò sempre Narsete. e via . ' 

Leu. Parte il caro padre mio! 

Ari. Stelle L quante cose mi disse ! i detti suoi par 
che somigliano a un sogno. Pur io mi sento 
più tranquilla di prima : sapessi almeno qual 
via prese mio padre ! 

SCENA xin, . 

t W » . . » 4 

Ore ano y e delti. , t , ,, 

Ore. ( Al tempo io giunsi ; AristiTla h sola r 
devo rapirle il figlio per servire chi debbo. ) 

Ari. Numi, che veggio I chi sei tu? 

Ore. Se non lo sai , tu vedi un disperato , che 
per irrevocabile comando della sua regina deve 
morire , se non t* uccide il figlio. 

Ari. Oimèf fellone, che dici! 

Ore. lo , quei che dico , lo So con fatti. 

. le leva il figlio. * 

Ari. Barbaro , traditore , lasciami il figlio mio. 

Ore. Indietro 1 

Leu. Cara madre! 

Ari. Vengo ancor io con te, vengo a morir con 
lui. . . 

Ore. Mori qui se morir vuoi f che intanto io 
vado. 

Ari. ( Consigliatemi , o Numi !) barbaro ascolta, 

Tom. XXI. La fedeltà sventurata. sz 
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uà bacio Solo , almen 1* ultimo bacio accorda* 
mi di dargli. . . 

Ore.' Via fé l’accordo, spicciati, e resta. 

A ri.* Ecco lo bacio . \ . mori fellone ; piombe 
agli abissi. 

Ore. Ah son morto! 

Ne ir atto di baciar il figlio snuda la pic- 
cola spada , che avera al fianco , e ve- 
locemente V immerge nel seno di Orca- 
no , che cade immerso nel suo proprio 
sangue. 

Leu. È morto il traditore ? 

Ari. Sì , caro figlio, è morto 1 sei salvo lode a) 
fielo giusto punitor de' malvagi. 


fine dell* Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Cortile nel palano di Larissa. 

' f * 

Bellina , Martino , e Nadir. 

me! lasse la capanna e biene ncorte! e perchè? 
Bel: Pe genio: decimino a isso perchè? 

Nad. Oh anima venale ! ed il Vecchio pastore 
che seco ti tiene che dirà adesso in te?’ 

Bel. Dica chello che bo; so stata cca chiammata 
pe utelo mio. >• > v *.V 

Mar. Fra botta , mariola! capesco, capesco. 

Nad. Volpe astuta e bugiarda, intendo, intendo. 
Bel. Ora vuie che bolite da me? arrassateve, o 
strillo e ve faccio affunà. 1 

Mar. Mmalora ! lo bì ca parla prieno ! ' 

Nad. Diavolo ! veh che parla con mistero •!. * 
Bel. Chiù misterie de vuje arrassateve t 

vuje da me che bolite, che pretennite?- " 
Mar. Amore, mia Vernia -vezzosa. ‘ 

Nad. Affetto , idolo mio. , » >'r» 

Bel. ( E mo Racconcio io. ) Ma vuje sile dujé v 
e io sa una.* some pozzo spartere? mme pozzo 
fa doje parte? • ! d • n’i. 

Mar. E sciglie co chi ncrine da te rompere la 
nocella, a 'v* • . - , ,.u. ; t .< .«■ ■* ou aJ 
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Nad. Decidi con chi- di noi vuoi stringer 1‘ imeneo. 
Mar. Dì ? a chi vuò bene ? a me , o a chillo 
nudeco d ? omino ? > 

Ttad. Dì ? se mori di subito per me , o per quel 
bufatone ? 

Bel. E mo dico. . . 

Mar. Queste ancarelle a me I prendi mio bene ; 
te , è un odorino d’oro. 

*Bel. Marame! che helli tratte ch’avite, vuje inme 
confonnite ! 

Mar. E mo te voglio nfonnere chiù : te , è no 
, coretto pe pietto. ... ! * v . 

Bài. Bella cosa , nome sorprennite ! , : . • 

Nad. Ti voglio sorprendere più ; te , un veiio 
di coralli. * ' il 

Bel. Che cosa degna ! ^ 

Mar. Chisto è un moccaturo de l’ Ionia. _• 
Bel. Coroni’ è vezzuso / 

JVad. Questa e una rete per la testa. 

Bel. . .Comm’ è aggraziata ! 

Mar. Cliisto so quattro soldanine y fattenne ri» 
ga tanta ria. 

Jfad. Questi sono duf zecchini ; comprati le co- 
stile. * ! . i ‘ 

Bel. Che bello, stilo è chisto per farve volò Le- 
ne! m’ avite arremollata ! ■ 

Mar. E dint* a sto muollo mena roo , sciglie chi 

VUÒ. . . "j. 1 »i ■ . . 

2V ad. Dentro a -questa morbidezza decidi > chi 
ami. . , • ^ .■ • •• 

Bel E roo sceglìo , e bonnì. 

Mar. Aspetta : p rimino de scegliere tìeneme men- 
te no poco , vi sta presenzia ; so ciercoio , oso! 
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Bel. Mò acegliò: * ' • uiì* “ ™ 

Nad. Aspetta : prima di risolvere dammi un* oc* 
dilati u a , son amabile o no f ’ - 1 •" 

Ael. Sbfeglio. 

a a. E chi ? , * : 

Bel. Sceglio Anastasio mio,* ' . 

» •« 4 . • . • ■ V ,• v ' \. *. v. 

SCENA li. 1 ■••* . 

v... _ •,•.7 • 

Anastasio , e detti. » 

Ana. 13ellina del cor mio, venisti / 

Bel. Venette a lo commanno tujo, ammorc bella 1 
mio ! * • ' " 

Nad. Diavolo! '**■'. 

Mar, Mtnalora ! *' ' 

Ana. E ste doje corniole antiche che bonno da 
tei . • 

Bel. Che saccio che cancaro vonno ! so pazze li 
poverielle , speresceno. per me, e io non le 
pozzo padiare. ^ . 

Ana. Nzomma volite proprio che ve faccio zef* 

, fonnà ? 

Afar. Ma sentite. , , > f 

Nad. Ma ascoltate. .' . 

Ana. Che boglio sentì , che boglio ascolti, sgub- 
bia de lo diavolo: è tu mo acossì trozzoluso 
te vuo nzurà! e si att’a recevere tu! ... E 
tu strucchione informe, Si* capace de esse ma- 
rito tu « ,T, Guardie! i i- 

Mar. Non cbiammà ! . . . 

Nad. Sentite. . 

Ana. Ve voglio fa mettere no cantaro de catene 
ncuollo I 
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Mar . Urne ne foggo , me ne vado , pietà , noti 
ehiammate. ... . » • . ■ ■ 

Ana. E battenne. 

Nad. Men vado : quando vedo donne taglio ve- 
der il diavolo. 

Ana. E starraje meglio de 6alute. 

Nad. Donne danno ! La donna è carestia , pe* 
ste , guerra dell’uomo; donna 1 fumo che of- 
iusca, foco che scotta, mare che annega, vo- 
ragine che ingoja: donna ! arpia" rapace, vol- 
pe astuta, vipera velenosa, sirena ingannatri- 
ce; donna origine d’ogni male, cagkm d’ogui 
delitto , strada ad ogni supplizio ! 

Bel. VI quanto ha ditto ! 

Afar. E ha ditto poco. * 

Ana. Chiù roba nc’è! 

il far. La femmena alletta pe tradire, tradisce pe 
natura, fegne pe scorcogliare. La femmena te 
spenna, t’ arroste , te consuma, t' arroina la 
mente , te sbacauta la. vórza , le precipita la 
salute. Pe la femmena chi va presone , chi 
fuje de la patria , chi more a lo spedale. Paz- 
za indegna , che mentre te spenna , sporpa , 
taglia , e nnabbissa; fenge ammore, e te sti- 
ma, e quanno t’ave arreddutto nchiana terra, 
te na caccia comme si fusse no birbo; 

Se dico il ver, se v'hanno rovinati, 

Ditelo voi amici miei smagliati. 

Bel. Vi che briccone 1 

Ana. Vi che fabrutto! e tu nnante a me dìcé 
male do le fernmene, e nce u’è una presente 
ch'è protetta da me! te voglio taglià la capo* 
Mar. Misericordia ! 

r 
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Èel. Tagliancelia , malandrino. 

Ana. Muore. 

Mar. Mme pento, mm’è scappato. 

Ana. O dì tutto lo contrario de elicilo eli’ aje 
ditto, o te tagliò la capo netta netta. 

Mar. Gnorsl lo dico. 

Bel. E dì. 

Mar. La femmena è lò decrio dell’ ornalo , lo 
sollievo , la fortUra; la femmena acquista, con- 
serva , coverna la casa; la femmena è bella , è 
cara, è aggraziata; la feÉimena solleva n’ om- 
ino, e Cierte bnte le fa metti carrozza; la fem- 
mena te fa stima lo marito; eh’ b sbarreltatò 


da tutte ; , la femmena te fa avè seggia eiCap- 
piello porli da li signure. •_ 

Ana. Mena ca nce vo chiù roba. 

Bel. N* arrive per mo. . 

Mar, E mo ve servo: la femmena mette pace i 
ogne guerra ; la femmena rallegra ogne festi- 
no ; la femmena connesce ogne tavolata ; la 
femmena solleva ogne coinmertazione ; la .fem- 


mena arrecchesce droghiere , e speziale : fem- 
mene belle necessarie ; .aggarbate , decrio de 
lo munno. . • • >7 . a .,>, 

Bel. E bravo. _ < M.-.r.r 

Ana. E già eh’ è chesto viene co fé 

voglio fa ave la libertà. ' .<,oJV 

Mar. Volesse lo cielo. <• , , 1 


And. Te voglio fa vedè Napole n* auta vota. 
Mar. Da vero? . . ,.v 

Ana. Co tutto lo Siano. , , £ # :i . 

Bel. Vi quanto fa lo parlà buono. 

Ana. La buooa lenguà a m manza t»n toro.- ^ 
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solfa hto dal mio sovrano volere: senza saputa 
mia tu pur disponi e della libertade , e della 
vita altrui. Quelli che assolvo tu condanni a 
morire ; quelli che io condanno 1 assolvi . tu. 
Da ceppi miei tu sciogli gli Europei prigionieri, 
al lor naviglio accordi franchigia, e libertade; 
mi esponi alle none di un misero bifolco , e 
vuoi che figlio tuo lo credei fjunle non e. Tanto 
è permesso ad un Ministro mio/ lo che scossi 
il giogo del padre estinto , oggi non posso a 
genio mio prender marito? Passò quella stagio- 
ne , cbe amor mi sedueea, con le tue arti fal- 
laci a favore di Narsete. 

A me. Ma io. . . 

Lar. Ma tu quando sapevi che figlio tuo non e- 
rs, non dovevi voler il mio rossore: soffri per- 
tanto che dal cuore mel tragga , e che porga 
la destra al principe Rosmano. 

A me. ( Questo colpo è fatale! arte ci vuole. ) 
lo non credei, Larissa , che tu tanto sapessi , 
credei che tacesse Narsete, e non curai di par- 
lartene prima. Uomo insensato! chi gl’ insegnò 
a pubblicare al mondo , le sue vergogne ! Io 
secolui favoleggiai con dire che non era mio 
figlio. 

Lar. Favoleggiasti? 

Ame. Sì, perchè il falso terrore di un vero »n- 
ganno gli aprisse gli occhi, e scordando quella 
sua mentita sposa , a sospirare giugnesse le tue 
nozze reali. Io V ingannai in somma per farlo 
ravvedere . . * . Del resto poi disponi a tuo 

E iacere del talamo , e del trono che io adorerò 
1 scelta tua. 
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Lar. ( È veridico» o scaltro? ) 

Ros. ( Oh stelle ! ) 

Lar. ( Creder dovrò ! ) D’ogni più fina idea irt 
bea capace ti credo ; e codesta tua raffinata 
malizia oggi m’ insegna a dubitare di tutti. 

Ros. Cara sposa , da saggia tu rifletti. 

Lar. Ancor non sono la sposa tua, o Rosolano. 

Ros. Ma questa sera. . . 

Lar. Altre cure , altri oggetti., altri pensieri sento 
ispirarmi. 

Ame. Ècco IS 7 arse te. 

SCENA IV. ‘ 

Narsete in ubilo da pastore , e delti. 

■ 17 -, 

Nar. JLicco Narsete, gran Principessa , guardato'» 
e in me ravvisa un memorando esempio delle 
umane vicende. ... 

Lar. Che vuoi tu dire perciò ? 

Nar. Che questi patini pastorali di cui mi sor! 
vestito farvi possono fede che io rinuncio un 
regno , prima che rinunciare tutti i dritti di 
Umanità e d’ amore ; partendo di quà , torno 
a i boschi ove nacqui, e a boschi miei n<Jn vo- 
glio portare con le mutate spoglie uè èliche un 
Segno, un’ombra, una memoria di quel ch’ior 
fui. Trono, grandezze * fasti , pompe , tesori, 

. al fine erano doni del caso , ed io non voglio - 
qilel che mio non è. Sono i doni miei la cara 
sposa , il dolce figlio, la libertà, la vita, l’o- 
nor mio , la mia fede ; e questi doni , viva if 
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«ielo, 1100 ardisca di usurparmi nessuno , perche 
io li difendo con la spada e col sangue, fe por- 
tandoli meco anche tra i boschi sarò sempre 
principe * è grande. 

Lar. Hai tu finito? se nato fossi nell’età primiera 
Roma avrebbe in te vantato Un famoso ora- 
tore ; spoglia, stolto, quei panni, rivesti i tuoi, 
cerca perdono alla reai Principessa , ed ubbi- 
sci al padre tuo. 

Nar. E il padre mio qual’ è ? 

Ame . Son io. 

Nar. Àio , che noi sei , e se lo fossi , avrei ros- 
sore di avere per padre uno che ogni momen- 
to Va cangiando stile , e linguaggio. Il mondo 
è pieno già , che tuo figlio non sono , e valer 
deve se non la tua , almeno la mia parola , 
per non non vedertf più ; chi sa ? forse can- 
giando cielo , io cangerò fortuna ; a tin uomo 
di onore l’uyiverso è patria, e gl’infelici che 
rei non sono ban sempre favorevoli i Numi. 
Addio -Principessa ,. addio Rosmano, addio pa- 
dre , non più , ma usurpatore tiranno sin de- 
gli affetti miei. Questa intrepida mia partenza 
Vi accerti , che vo tra boschi contento , perchè 
non vi Vedo * flè nominar più vi ascolto , . e 
che portato un giorno dal mio coraggio a far 
tremar la terra , forse in Coleo ritornerò per 
purgare il mondo d’anime così nere, e sce- 

. lerate ! - .1. • ■ .. 

Lar. Fermati olà! non partire, o non andrai fuor 
che a colpi di spada: io sono Stordita del ma- 
gnanimo ardire di ini figlio offeso* e dell'accor- 
ta -taciturna flemma d’ un padre ingannatore ! 

RoSk Eppure. * « 
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Lar. Taci Rosmaoo, per ora. Io saper voglio pri- 
ma, che or si decida di Narsete, che fu degli 
Europei : chi li sottrasse dalla prigione : se la 
lor nave sta in questa spiaggia ancora, e alfin 
chi fu il barbaro uccisore di Orcano. 

Nar. Regina, mondi tutti io ne so, soltanto mi 
è noto , che agli Europei la libertà e la vita 
diede un ordine tuo. 

Lar. Un ordin mio/ 

Ame. Sì, gli ordini tuoi osò mentire Orcano, e 
se vivesse mentir non lo potrebbe. . . 

SCENA V. 

A ristila , e detti . 

Ari. , che Orcano tei niega nucor dopo mor- 
to : tragittando colui l’ acque fumanti della sti- 
gma palude , all'altra riva, non portò questo 
scritto che a lui trovarono indosso. Io non in- 
tendo 1* arabe note ond’ è segnalo il foglio , 
ma tu donna reale intenderai pur troppo. 

Ame. ( Oimè l ) 

Lar. Dallo. 

Ari. Eccolo. 

Lar. Conosco i caratteri , Amelech lo scrisse. 

Ame. ( Tutto ò finito se non giova il mentire! ) 

Lar. Legge « Fidati Oceano a chi si fida di 
» te. Oggi saprà Narsete da me che non mf 
» è figlio , e sappia da te che è fratello di 
» Aristilla , e inorridisca dell' incestuoso i- 
m meueo ; vada egli con gli altri duve vuo- 
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» le , e vada prima che oscuri il giorno. 

» Usa tutta P arte , e la forza acciò resti 
» Aristilla e mi prepari se non il cuore, la 
» mano. All’ opra interessante , tutto il mio 
» potere ti accordo ; usalo , e taci. 

Arii Numi ! 

Nar. Che sento ! 

Ari. Quale scoprimento funesto/ ’ 

Nar. Qual arcano tremendo ! 

Laì\ E sarà vero I 
Ari. Parla, barbaro, di! 

Ame. Di piu non dico perchè sono un mentito- 
re; ma non saprete da me più, che così’; regga 
lo stato , decida i dubbj vostri chi più vi 
piace, renda a voi ragione dell’opre mie, che 
in questo giorno, già che parlano i morti , i 
vivi han da tacere. e via. 

Ari. Dove va quel fellone! ali prima che con un 
laccio , una scialila , un pugnale se gli tolga 
la vita , se gli tolga da labbri la verità. 

Nar. Dolce mia sposa. . . 

Ari. Ah taci! che gelar tu mi fai! non chiamar- 
mi tua sposa! tacilo per pietà , finché non ven- 
ga mio padre a rischiarare questo dubbio fu- 
impesto , seppure non è partilo forse deluso, da 
in f questi scelerati ! ; . . ah se tu m’ ami. . . slol- 
talché dico, a chi parlo d’amore? . . . ah 
v ; se ti è caro il. figlio ... sventurata, e chi ram- 
mento ! perchè ncmino un figlio che sempre 
più rea mi fa. ... corri Karsete ! cerca del 
caro padre mio ... . parla tu stesso , . non fi- 
darti degli altri, egli mi dica se sorella io ti 
foqo . . . nome funesto, tremendo nome ond’io 
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palpito , gelo , e tremo cbe con fulmini ardenti 
non mi subissi il ciclo ! prorompe in pianto. 

Nar. Vi sono, numi crudeli, più disastri per 
noi ! ri son nel mondo più sventurati amori di 
Aristilla , e Narsete ? . . . Fole , Aristilla mia, 
fole sono queste che spaccia un impostore mal- 
nato . . . mo ecco appunto tuo padre,' 

Lar. Venga. 

Dos. Egli solo può sviluppar questo arcano, 
SCENA VI. 

Oreste , Dimante , e detti. 

Ore. M isero vecchio ? dalia corte al mare , e 
dal mare alla corte ! iu un sol giorno quanti 
viaggi ho da fare? torniamo iu Cipro , o qui 
restiamo esposti alle altrui violenze . . . figlia 
infelice , tu sei cagione del tutto, . . 

jfri. Ah caro padre! sospendi per poco quel che 
dir mi vorresti , non mancherà tempo ; sol 
dimmi adesso se Narsete ti è figlio. 

Ore. E perchè mai così strana domanda? 

Nar. Io fui trovato dal perfido Amelech sulle 
spiaggie dell'assediata Rodi della età di tre 
anni , e porto nel corpo mio due grossi segni 
vermigli ; se tu padre mi sei , questi saper do- 
vresti: 

Dim- Ah caro figlio ! 

Nar. A me? 

Dim. Sì , caro Narsete, tu sei mio figlio , non te 
lo disse Amelech quando io deposi tutto nel mio 


i 


Digitized by Google 


TERZO. 55ì 

processo ? io gli perdono questo silenzio suo % 
se tu asserisci il vero. 

con tenerezza abbracciandolo. 

Ifar. Volesse il cielo ! 

(firn. Hai tu sul' confine della sinistra spalla due 
grossi se$nt vermigli? 

Nar. Giusto così. 

Dim. Oh scoprimento ! 

Nar. Oh caro padre mio 1 ecco i segni , ma più 
dei segni te lo dica questo mio cuore , che 
con insoliti moti ora mi balza nel petto ; te 
lo dica questo amplesso, e questo bacio amo- 
roso che sulla mano riverente t* imprimo. 

Ari. Quanto vi deggio , o Numi ! 

Ore. Stelle benigne , a quale strane vicende oggi 
serbate questa mia avanzata età ! 

Dim. Peh non perderti amico iq più lunghi tra- 
sporti ; hai già trovata lode al cielo la tua 
bella Aristilla , anch’ io ho ritrovato un figlio 
da quattro lustri perduto : basta adesso eh’ io 
possa col mio naviglio liberamente ritornare 
in Cipro con tutti i miei per esser contento ; 
altro Regirìa fl> non cerco : le mie merci si 
tenga pur chi vuole, che se partiamo uniti ac^ 
quisto sempre più di quel che qui rimango. 

fjar. Uniti partirete , quando per genio meco 

* rimaner non volete. Nulla pretendo usurparvi 
del vostro, anzi ne andrete ricchi de’ dóni 
miei j tutti adesso comprendo gl’inganni d’un. 
ministro impostore che saprò castigare } pur- 
io consiglio ad Aristilla , e Narsete a più ma-, 
turi e vantaggiosi riflessi. Partir da qui che 
giova ! lo qui vi accordo ricchezze , libertà , 
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fortuna , riposo , amicizia e pace ; sott’ altro 
cielo eh’ esser ne pub di voi ! 

. Nar. Non resto qui Regina , sebbene ceder mi 
vijdessi il trono , di' era pur in mia mano se 
voleva esser fellone, lo voglio partir dall' A- 
sia : ma voglio partire innocente e portar 
meco nella sposa , e nel figlio unrvero esem- 
pio che. fui meschino per esser fedele , ed o- 
uoralo. Partiamo, cara Àristiila, partiamo mio 
caro genitore , partiam vecchio felice. Dove 
non regna che la frode , e 1* inganno anch' io 

K trei divenir traditore ; è sempre meglio, tra 
nime innocenti esser povero e vile , che tra 
1* anime indegne esser grande , e monarca ; _ 
alle selve ove ci aspetta sott' altro cielo altra 
fortuna; spero colà che dica ogn’uno , badan- 
do all’ opre mie, a miei cpstumi , alla virtù^ 
all’onore, alla fe conjugale , al mio disprezzo 
per 1’ umane grandezze : questo pastore nascer 
dovea sul trono. 

Ras. Oh coraggio I > 

Lar. Oh virtù! 

Ari. Oh mio caro Narsete f * 

Dim. Oh dolce figlio mio ! 

Nar. Solo ti prego , o mia Regina ( che tal sa- 
rai lontana ancóra ) di dar la libertà a pochi 
Europei che qui in Coichide sono ^ fidato alla 
tua gran bontà venir li feci in corte. 

Lar. Dove sono? , : 

Nar. Qui presso. 

Lar. Venite voi v lasciateli passare. 

è , * . ** 'i* 7 *• • < 

- ’ * T < 
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S C E N A tJItima. 

Bellina , Martino, Anastasio , « 

Ana.l piè di quella Regùyt, die merita cal- 
pestar più scettri e corone , che non ho peli 
alla barba , si umilia Anastasio de Anastasiis, 
e implora in un giorno cosi lugubre e lieto la 
grazia di ritornar tra le braccia del paterno 
Sebeto con questa zitella di prima sorte , e 
questo marito di nome e di fatti. 

Bel. Sempre schiavottella de V. M. 

Mar. E io schiavo ncatenato de la vosta gran- 
nezza. 

Lar. Tu, Anastasio, caro mi fosti ua tempo, ma 
poi fosti fedel seguace , e confidente del mio 
ministro Ameleph , che deposto dal grado , iu 
un perpetuo carcere verrà da me condan- 
nato. 

Ava. Concedo, fui suo seguace, ma non per vo- 
lontà ( sta a bedè ca pe parte d’avè la liber- 
tà saraggio mpalato appriesso. ) Io io feci per 
timore di quella anima lorda c feroce , ma 
sempre fui affezionato di Narscte ed Axi- 
^jtilla. 

Ari., Affezionato mio? 

Aria. Gnorsì ( e asseconua pe carità , te guarda 
lo cielo chillo bello niuno , che lo cielo te ne 
faccia fa n’auta dozzana co Narsete. ) 

Lar. Chi è costei ? 

Tom. XXI. La fedeltà sventurata. 5i3 
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Bel. To so na figliola carta bianca di Napol'e „ 
venuta cca schiava co mamma mia ; no so. 
restata sola , ca se n’ è sagliuta. 

Ana. O se a’ è scesa , ca- è più probabile !' 

Lar. E tu ? 

Mar. E io pure so Napolitano , e rame chiam- 
ino Martino. . « 

Ana. E tal* è. 

Mar. Martino de Martino , e tutta la razza mia 
fujenn Martine, gente facoltosa. 

Ana. Vasta essere Martino per essere bene- 
stante. 

Lar. Andate dunque felici accompagnati da ric- 
chi doni miei , che sul vostro naviglio tra- 
sportare farò: e fu ricordati, Narsctc , tra le 
selve ove vai ( già che tal vita eleggi ) ch’es- 
ser dovevi re della Colr.hide, e sposo mio. . . 

Nar. Se stato fossi malvagio : ma perchè giu- 
to sono e vivo alla gloria, sia dunque gloria, 
mia l’ aver ricusato una beltà reale , e un tro- 
no per conservarmi innocente. 

JRos. Dunque , o bella Regina. . . 

Lar. So che tu dir mi vuoi , ecco la destra mia,, 
tu avrai l’impero della Colchide , ma assai più; 
su gli affetti di La rissa. 

JRos. Eccoti la mia mano , ed iL cuore.. 

Tulli. Evviva , viva, » 
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j 4 ristilla facendosi avanti. 

Viva chi regna, e viva anoor chi è giMslo, 

# E che adempie nei mondo ii euo dovere* 

Non chi da folle usurpatore ingiusto 
Opra gl’ inganni , e li solleva a schiera. 

Viva chi e fido , e nel suo seno onusto 
. Conserva di virtù le leggi intere; 

Tra il freddo Scita , o tra 1’ Etiope adusto 
Vada chi ad usurpar volge il pensiere. 
lo sventurata fui , ma fui ledele , 

Soffrii con pazienza , e umiliata 
Tutto il rigor del mio destin crudele. 

Navicella son io in mar restata ; 

Ma se vento soffiate alle mie vele 
Cari uditori miei , sou già salvata*. 

f LN£„ 
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